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V A L E N T I N O ' G E N T I L E 

ANTITRINITAB IO CALABRESE DEL XVI SECOLO (I). 

Per mitigare la feria gli si tagli la testa. 

Chiusa la parentesi scandalistica e svanita, come una bolla 
di sapone l 'accusa di corruzione di ima domestica, essendo 
ormai t e rmina t a l ' istruzione del processo, non res tava che 
pronunciare il giudizio. All 'uopo una commissione di cinque 
giureconsulti fu incaricata di redigere un « avis de droit », 
onde i « Signori » potessero deliberare in meri to alla sorte dcl-
l'eretico spergiuro. 

Il corpo consultivo, premesso che l ' imputa to ha enun­
ciato delle proposizioni blasfematone contro la maes tà di Dio 
e la Santa Trinità, spogliando Nostro Signore Gesù Cristo 
della sua essenza divina e sforzandosi di sostenere che la dot­
t r ina della Tr ini tà costituisce una- « qua tern i tà » ed implica, 
perciò, « plusienrs dienx pères et ùng dieu des Turcs et non 
des chréstiens », conclude che Valentino è colpevole non solo 
di eresia perniciosa, m a anche del deli t to di bestemmia. Per­
tan to la, di lui r i t ra t taz ione appare s imulata ; in ogni ca-so essa 
è ispirata più dal t imore che da buona coscienza o da un pen­
t imento sincero, coinè lo provano del resto, i proposit i ironici 
coi quali at t r ibuisce, «a dei sogni la do t t r ina e l 'opinione dei 
ministri della Chiesa ». Né è il caso d'indulgere alla ignoranza 
ovvero alla semplicità di spirito del prigioniero il quale, al 
contrar io, si rivela « hommo de let trés » sottile e sofista, arro­
gante e presuntuoso, al pun to da at tr ibuirsi , senza alcun 
pudore, « il t i tolo e lo zelo di mar t i re » : il che, implici tamente 
— rovesciata l 'accusa — voleva dire tacciare i «magnifici 
signori » di persecutori della verità. ! 

1 Continuazione vedi questo Archivio, anno Vi l i , fase. I I , 
pag. 109-128 e IX, fase, I, pag, 41-54, 



La ritrattazione, dunque , non va r rà ad evitargli la pena 

che mer i ta e che deve essere esemplare, giacché simili eresie 

a l t re volte si sono già manifestate e, probabi lmente , individui 

della medesima se t t a sarebbero incitati a perseverare nel­

l 'errore dalla « impuni tà del sudct to Valent ino», il quale, 

una volta grazia to , spargerebbe nel mondo il suo veleno al 

pun to che la Chiesa andrebbe di male i n peggio. 

In conclusione egli deve essere «exterminé et pugny de 

mor t » sia in nome della Legge di Dio, contenuta nel Deute­

ronomio e nel profeta Zaccaria, che delle Costituzioni imperiali 

del de Stimma Triniiate et fide eatholica et de Tiereiicis. Tu t tav ia , 
benché siffatti crimini meri t ino la pena del fuoco, pure , t enu to 

conto della r i t ra t taz ione , « suppose qu'elle n e soi de vraye 

penitence » è possibile di mit igare la p rede t ta pena tagliandogli 

solamente la testa 1 . 

Amara ironia della frase che, involontar iamente rac­

chiude nella distinzione qual i ta t iva di due modi di esecuzione, 

i due poli del destino tragico ai quali ormai l 'esistenza del 

Gentile n o n sarebbe sfuggita : o il vogo oggi o la decapitazione 

domani ! 

Per la sua conclusione, questa consulenza legale, costi­

tuisce un documento dello spirito «inflexible et impitoyable 

du X V I siècle » — pei- usare l'espressione stessa del Fazy — 

degno di figurare t r a i processi dell 'Inquisizione. 

Ciò nondimeno, esaminandolo senza preconcet t i e tenendo 

conto precisamente dello spirito dei tempi , il documento t ra­

disce la preoccupazione di affermare il dir i t to del magis t ra to 

alla condanna a mor te degli eretici, lasciando adi to , p i ù o 

meno ve la tamente , ad una eventuale at tenuazione desila pena 

nel caso che l ' imputa to fosse pei- dare al tre prove, p iù con­

vincenti , del suo pent imento . 

Difatt i , una volta t e rmina to e consegnato il loro parere 

legale, i cinque consulenti, accompagnat i da un pastore deHa 

1 . . .}• a ma t i è re de mit iguer In di te poette eri luy couppam In 
reste. (Avis de dro i t des Turi consulies : Procès - V. G E N T I L , Arehìves 
de Genève). 



Chiesa ginevrina 1 e dal minis t ro della comunità i tal iana 2 , 

nonché dal luogotenente e da- qua t t ro sindaci e da dieci membri 

del Consiglio — in t u t t o un gruppo folto ed imponente di 

vent idue personaggi autorevoli e solenni nei sontuosi costumi 

dell 'epoca — si por ta rono in corpo alla sede delle prigioni 

del l 'Eveehé onde interrogare di nuovo il prigioniero per 

«sapere, vedere, e conoscere rie visti il suo pen t imen to» 3 . 

Il t ap ino confessò di essere in errore e, bu t t a tos i in gi­

nocchio, domandò perdono ed invocò pietà , in nome del No­

stro Signore Gesù Cristo. Ma invano ! 

Nessuno riuscì a convincere il povere t to : né gli nomini 

della Legge n é quelli della Chiesa ; gli uni e gli al tr i se ne an­

darono come erano venut i , scettici ed imperturbabi l i , indif­

ferenti alle lagrime con cui l'infelice calabrese li aveva scongiu­

ra t i di credere alla sincerità dei suoi de t t i . 

Così sembrava in apparenza. Ma la veri tà è ben diversa : 

g l i è che lo stesso giorno, e forse alla stessa ora in cui aveva 

luogo nelle prigioni la scena d rammat ica della r i t ra t taz ione, il 

Consiglio ginevrino era r iunito per pronunciare , in base alle 

conclusioni dei cinque giuristi , il suo verde t to . 

In queste condizioni, onde non pregiudicare la- sentenza 

dell ' istanza superiore, i magis t ra t i , uscendo dal « Vescovato » 

non vollero pronunziarsi . L ' indomani però, appreso che frat­

t an to il Consiglio aveva deciso la- condanna a mor te , i cinque 

giuristi e i due pastori si precipi tarono a domandare che si 

soprassedesse all 'esecuzione, in a t tesa di ulteriori prove di 

sincerità ; ciò, in a l t r i termini , voleva dire : a t t endere ele­

ment i nuovi che facessero t raboccare la bilancia, della Giu­

stizia, ancora oscillante, o dal la to della clemenza o da quello 

opposto. Onde appoggiare la proposta di sospensione della 

1 II Dos Gallare. 
2 Lattanzio Rr-gnone. 
3 Afin do scavoir, veoir et cognaistre présentemeni et oculai-

rement la répentance du dici Servet. Da notare la. denominazione 
di Serveto— ohe non ci sembra un «lapsus » come vorrebbe il FAZY. 
Vedi p, 21 dell'op. cit. 



sentenza, davano conoscenza della dichiarazione di penti­

ménto e della supplica di grazia che aveva rimesso loro, la 

vigilia, il povero Valent ino . 

Così dipanata, l ' in t r igata matassa di una procedura che 

appare poco chiara a p r ima vista \ si comprende agevolmente 

che i Signori del Consiglio accedessero alla proposta dei giu­

risti e degli ecclesiastici. 

Arr iva f ra t tan to l 'elemento nuovo t an to insperato ormai 

da Valentino quanto a rden temente , se pu r vagamente , a t teso 

da i giudici che esi tavano r ipetere , a t re anni di dis tanza, 

l 'errore fatale del processo Servetano. L 'e lemento giunge lo. 

stesso giorno, quasi tempes t ivo in tervento della Provvidenza, 

sot to forma di una supplica r ivol ta ai « Signori » della Repub­

blica di Ginevra onde compiano un a t t o di clemenza in favore 

del fuorviato cosentino. 

La lettera provvidenziale. 

La supplica veniva da Lione, e l 'autore era un lucchese, 

il gentiluomo Nicola Liena 2 , il quale d imorava in Francia 

per i suoi negozi, ma era s ta to fino a poco tempo pr ima a 

Ginevra, quasi contemporaneamente al giovane calabrese 

che aveva avu to occasione di conoscere da vicino. 

Nel l ' incar tamento del processo, la le t te ra 3 è così anno­

t a t a : « recue le 16 aoust 1558 de Spectable Nicolas Liena en 

faveur de Valentin Gentil dé tenu pour hérésie », ed è stesa in 

un la t ino elegante che il Fazy contrappone allo stile compas­

sato e freddo di Calvino. Agli « illustrissimi Signori » di Ginevra, 

1 Cosi nel F a z y ohe fa precedere la visita alla prigione all '«ws 
de, droit, t a lché non si capisce che le conclusioni dei giurist i s iano in 
cont ras to con la proposta, di longan imi tà che essi avrebbero fa t to 
con temporaneamente a l Consiglio. 

2 II Galiffe menziona il Nobi luomo Liena Nicola o Girolamo, come 
g iunt i a Ginevra, nel 1556. Nel 1569 segnala un Antonio Liena e 
1624, il d i lui figlio, Michele, come bourgeois. T u t t i or iginari da Lucca. 

3 Portefeuille bis t . n . 1641 degli Archivi di Ginevra, Vedi anche : 
Op. Calvini X V I I , p . 286. 



ai quali la indirizza, l 'autore dice in sos tanza : Valent ino è 

ammala to di corpo e di mente : — non leviore morbo corporis 

quam animi aegri tudine affectus — talché la di lui disgrazia 

m'ispira u n a profonda pietà . Pe r t a n t o vi supplico non t a n t o 

di perdonargli l 'errore, quanto di a t tenuargl i la condanna, 

considerato che per la sua ingenui tà è s t a to corrot to dal con­

sorzio col nefasto Giorgio Blandra ta — nefario domini Georgi! 

consortio —- il quale è il vero responsabile. Da quando l 'ha 

conosciuto e ne ha subito la deleteria influenza, il povero 

Valentino è, in preda ad una specie di allucinazione... «deinde 

repent ina coloris et vul tus mu ta t i o . in te rnam animi per tur -

bat ionem manifeste arguebat . . . ». La segregazione cellulare 

e le n o t t i insonni, passate a scrutare i misteri insondabili 

per preparars i a difendere le sue dot t r ine , han fa t to il resto. 

Segue una perorazione calda ed eloquente nella quale il 

lucchese invoca la clemenza dei giudici a favore di un uomo 

cui il perdono può recare la sanità morale e fisica e che può 

rest i tuir lo, per conseguenza, a quegli s tudi delle liberali disci­

pline nei quali po t r à offrire non inuti l i servizi. Anzi, rendendo 

omaggio alle rare capaci tà del .Genti le, afferma che pochi 

sono gli i tal iani che possono reggere ad un paragone colle 

di lui conoscenze : « quibus in rebus paucos habemus Italos 

qui con ilio conferri possint ». « Accogliete, dunque , o Padr i , 

nelle vostre "braccia, la pecorella smar r i t a e str ingetela al 

seno ; accordategli , come al figliuol prodigo, di sedersi alla 

mensa della nos t ra comuni tà ». 

E argomento finale decisivo, suggerito al lucchese dalla 

conoscenza della psicologia del popolo i taliano : il buon nome 

della vost ra tol leranza e della vostra benignità si diffonderà 

t r a gli i tal iani, sicché mol t i dei nost r i connazionali, sot traen­

dosi all 'empio giogo dell 'Anticristo, si rifugeranno sotto 

l 'ala della vos t ra Chiesa, perché il nostro popolo è particolar­

m e n te sensibile alla dolcezza dei modi *. 

1 E a sun t enim n o s t r o r u m h o m i n u m ingenia u t m a x i m e leni ta te 
a l l ie ian tur . 



Giova notare al t resì che pr ima di concludere la sua epi­

stola, il Lieti a domanda che sia comunicata «al Signore e 

Padre Calvino ». 

Questo documento di grande elevazione morale , in cui 

aleggia uno spirito di tol leranza r a ra per quell 'epoca, e ta le 

che meri terebbe di figurare t r a gli scr i t t i inediti , ancóra qua 

e là sparsi, dei r i formati i taliani del Cinquecento, costituisce, 

sovra-tutto, un'abilissima difesa dell 'eretico. Mentre lo storico 

Roget esprime il rammar ico che la Ginevra di Calvino, pur­

t roppo , in ragione delle part icolari difficoltà politiche nelle 

quali si d iba t teva , era nell ' impossibilità di po ter realizzare 

l 'al to ideale di liberalismo religioso che l ' i taliano vagheggiava, 

l 'al tro storico ginevrino, il Fazy, che contemporaneamente 

al pr imo, nella seconda m e t à del X I X secolo, si occupò del 

processo Gentil iano non esita a definire l 'epistola lionese, un 

vero capolavoro l . 

S ta difat to che, dal documento , emerge un elemento im­

por t an t e , da l pun to di vista biografico : V. Gentile non era 

pei' i suoi connazionali il pr imo venuto ; era una delle migliori 

speranze, quell 'erudito calabrese, dai t a len t i eccezionali, che 

avrebbe p o t u t o rendere dei servizi notevoli alla causa, rifor­

mata . Ma pur t roppo — e qui la supplica, con consumata ar te 

rettoriea diventa un t en ta t ivo , abilissimo per a t t enuare la 

responsabil i tà de l l ' imputa to — pur t roppo Valentino ha agito 

sot to l 'azione di una pretesa illuminazione interiore che è il 

r isul ta to della suggestione esercitata sul giovane neofita dal 

nefasto «dóminus Georgius ! ». Giorgio Blandra ta , difatt i , 

aveva avu to una grande influenza negli ambient i i tal iani di 

Ginevra : in seno alla comuni tà r i formata, il nobile medico 

saluzzese aveva ricoperto — come abbiamo già d e t t o 2 la-

carica di « anziano », da to che, sin dal suo arrivo, si era fa t to 

notare per la docilità del cara t te re e la irreprensibilità dei 

1 Cotto le t t re est à nos yeux un verità Me chef d'oeuvre, pag. 23 
op. vii. 

2 Vedi pag. 118 fase. I I , anno V i l i di ques to Archivio . 



costumi. In seguito, però, aveva iniziato una subdola azione 

di sabotaggio dell'edifìcio calviniano, proponendo al Eifor­

ma to re — con l 'aria innocente d ì colui che è. bramoso sol tanto 

di essere is t rui to sulle questioni più complesse della do t t r ina 

— ima serie di quesiti teologici assai insidiosi, ai quali Cal­

vino aveva risposto ogni volta pazientemente . « Quel fana­

tico — scriveva più t a rd i al teologo Zurkinden •— mi seccò 

per u n anno, con le sue questioni »,1. 

I n rea l tà l ' interlocutore gli tendeva una rete sottilis­

sima per coglierlo in contradizione con gli a l t r i teologi rifor­

mat i , onde farlo passare ai loro occhi, per un « p a p i s t a » 2 . 

Tanto che ad un certo pun to , st imò necessario rispondergli 

per iscri t to 3 . Così, dalle questioni che gli proponeva il saluz-

zege, possiamo giudicare della sottigliezza sofìstica della sua 

menta l i tà . « Se Dio non è padre — domanda — che in senso 

relat ivo, in quanto una delle t re persone divine, bisogna che 

nel « P a d r e Nostro », preghiamo la persona e non Dio ! E se 

diciamo di credere in un solo Dio, il Pad re , è nella persona che 

crediamo ? Inol t re , siccome Gesù non ha ma i designato Dio 

come una sostanza unica in t re persone, perché cercare questa 

sostanza nascosta ed assolutamente incomprensibile per noi ! 

Su quale base biblica riposa allora il dogma ? ». E così d i 

seguito ! 

Sicché un bel giorno, l ' indulgènza del Riformatore sem­

brando eccessiva agli stessi i tal iani, come ai teologi suoi col­

leghi, il Consiglio degli Anziani della comunità i tal iana con­

vocò il cavilloso piemontese, presente lo stesso Calvino : 

l 'arroganza del B landra t a li indignò al p u n t o ohe il Riformatore 

dovet te intervenire per calmarli e t u t t o finì colla assicura­

zione che, pe r amor di pace, egli non avrebbe fa t to nulla con­

t ro il sofistico ragionatore . I l quale però, t u t t ' a l t r o che ras-

1 Le t t e ra di Calvino a Zurkinden in Op. Calv. 
3 Calvi le t te ra a i Polacchi su Gr. B landra ta - Th . E p . Calv. Xin 

Op. Calvini L e t t . u . 3565. 
3 Ad questiones Georgii B landra tae , responsum O. Joanii is 

Calvini, Op. Calv. t . I X , pag . 325-332. 



sicurato, men t re assisteva un giorno ad una lezione che nel 

suo Auditoire s tava tacendo il teologo, come vide en t ra re 

uno dei Sindaci accompagna to da u n usciere, por tando il 

fazzoletto al viso per simulare u n improvviso sbocco di san­

gue, se la svignò t a n t o rap idamente quanto prudentemente . 

E d 'al lora non rimise più il piede sul terr i tor io ginevrino C 

Ma in ispirilo egli rimase presente, sopra tu t to nella mente 

fertile ed inquie ta del maestro cosentino che si era nu t r i to 

delle di lui solìstiche disquisizioni dogmatiche e — secondo 

il Liena — ne era la pr ima e la più pietosa vi t t ima. 

La let tera, comunicata subito al teocratico d i t t a to re , 

dovet te fargli un certo effetto se la sentenza fu immediata­

mente aggiornata . 

Astuzia o sincerità '! 

Così passano una diecina di giorni duran te i quali il mai-

capi ta to , in preda alla più angosciosa inquietudine sulla pro­

p r i a sorte, è lasciato in cella a. medi ta re sulla pericolosa av­

ven tura nella quale si era cacciato volendo tener tes ta al po­

tentissimo ins taura torc della nuova do t t r ina . 

Tu t t av ia i Signori del Consiglio non lo dimenticavano : 

il fan tasma ossessionante del « secondo Serveto » era U, dietro 

le sbarre della fìnestrina àeìVEveché a spiarli quando salivano 

al Palazzo di Cit tà, ad a t t endere supplice il lóro verdet to. 

E perciò il 25 agosto, quasi si cercasse una via di usci ta , si 

. 1 Quando il 18 maggio fu convocata l 'assemblea dei membr i 
della Chiesa italiana., perché fossero ind iv idua t i i m e m b r i dissidenti 
il B l and ra t a ora. già, lon tano . Perciò non figura t r a i 7 che si rifiutarono 
di firmare la Confessione della Chiesa, E se egli avesse invece accet­
t a t o , perché preferiva res tare lontano da Ginevra , se ( 'alvino, scri­
vendo nel 1561 alla Chiesa di Wilna per da re informazioni sul Blan­
d r a t a , lo fa assistere alla p r e d e t t a assemblea, è s t a to perchè i suoi 
r icordi , dopo circa* 4 anni , erano un p o ' confusi. E ciò ha indo t to in 
errore anche gli storici che si sono occupat i de l l ' ant i t r in i tar io pie­
montese, come il suo a t t e n t o e perspicace biografo i ta l iano. D . (Jan-
t imori . 
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decide d'i farlo in ter rogare ancora ima volta per sincerarsi 

gnlle sue disposizioni d 'animo 

Il povere t to r ipete che crede alla Tr in i tà e che la sua opi­

nione precedente è falsa, e che egli « desidererebbe avere mi 

per tugio nel suo corpo affinché quei signori potessero vedergli 

nel cuore il sincero pent imento d e i suo gran peccato che lo 

t a ra gemere sino al l 'ul t imo giorno della sua esistenza» ». 

In ter rogato sul dogma Trini tar io risponde che ora, per la 

grazia di Dio, crede fermamente che il Padre , il Figlio e lo 

Spirito Santo , sono un solo Dio e che ciascuna persona dì essi 

è l 'unica essenza : in al tr i t e rmin i t re persone dis t inte in una 

sola essenza 3 . 

Gli fu domanda to allora di me t t e re per iscritto le ultime 

convinzioni al r iguardo. E lo fece in i tal iano, in da ta 29 ago­

sto, concludendo così : « questo è quel che sento e confesso 

nel cuore e colla bocca e spero che il Signore mi farà grazia 

di farmi vivere in questa confessione. Quanto agli errori enormi 

che ho commessi ed alle bestemmie, vorrei essere mor to e non 

averli commessi.. . » *. 

Si direbbe che l 'accénto della sincerità non poteva esser 

più vero... E vien fa t to di chiedersi se in quel momento egli 

non era proprio convinto di quel che affermava con t an to 

calore. Giocava di astuzia, lo spergiuro !. Così affermano gli 

storici di Calvino : Dal Doumergue s che lo. difende strenua­

mente dall 'accusa di inquisitore senza pietà , agli stessi avver-

1 Val Gentil, déteuu : A esté par ie de sa longue détent ion et 
a esté a i r e s t é qu 'on le doibge ta i re respondre pour scavoir s'il a 
vraye répentance et ee en présenee des ministres e t advoca t s qui 
furent ja presenta dern iè rement (Procès Gent i l e : 25 aoù t ) . 

2 ... il désirai t avoir un per tu is en son corps, affin qu 'on puisse 
vooir son cceur e t la vraye péni teuce qu ' i l a de son g rand peche et. 
quo, t a n t qu ' i l v ivrà , il en géinira e t s'en cont r i s te rà e t invoquera 
incessament Dieu Iuy pa rdonner . Verbale del 27 a o ù t 1558. 

3 Unaquaeque i i larum personaruin est in tegra illa esseut ia . 
* Questa professione di fede fu t r a d o t t a in la t ino da Teodoro 

ili Beza nell 'opuscolo dedica to a V. G. 
5 DOUMERGUE, Jean Calvin, voi. VI . 



sari i quali, invece, ne giudicano eccessiva la severità nei 

r iguardi d i Valentino. A noi sembra p iu t tos to che indebolito 

dalla lunga detenzione e dalle privazioni impostegli in car­

cere, fiaccato spir i tualmente dalla d isputa aspra e lunga, fa t ta 

di sapienti accorgimenti , che aveva dovuto sostenere con 

l 'autore della Institutio e coi pas tor i e coi giudici, l 'eretico 

peni tente , in preda ad una evidente depressione nervosa, non 

fosse più in te ramente padrone di sè. In t a l i condizioni lo sto­

rico, il quale si t rova t r a le man i i fogli ingialliti e polverosi di 

un processo che risale a qua t t rocen to anni fa, cui sono affret­

t a t a m e n t e affidate le impressioni di un cancelliere nervoso, 

| non può affermare in buona coscienza dove finisce la buona 

fede e dove comincia la finzione. 

A che valgono dunque i credi religiosi o politici s t rappat i 

ad un uomo con la- violenza nella cella di u n carcere o nella 

camera di t o r t u r a di un campo di con cen t ramento ? A che le 

adesioni a programmi di par t i to o a coivfessioni ecclesiastiche 

estor te sot to la minaccia della pena capitale ? 

E , d 'a l t ronde, contro la violenza del sacrario della prò-, 

pr ia coscienza, l ' individuo ha forse il dovere morale di non 

dissimulare le proprie convinzioni? Meri ta che gli si dica 

sempre la propria santa veri tà , l 'aguzzino che t i vuole im­

porre «la sua » colla t o r t u r a "ì Comunque, il caso di Valentino 

Gentile, il quale più tardi doveva t rovare in se stesso le risorse 

di un ' an ima eroica che non cede dinanzi alle minacce della 

mor te , e doveva confessare sino al l 'ul t imo suo sospiro la «sua 

ver i tà », di fronte agli uomini che lo giudicavano indegno di 

vivere, il suo caso —- diciamo — assume, in questo nostro 

tragico X X secolo, un interesse universale : le migliaia e mi­

gliaia di « resistenti » di t u t t e le nazioni esi teranno certo a tac­

ciarlo di « spergiuro » colla leggerezza con cui lo han fa t to finora 

gli storici, comodamente is ta l la t i sulla sedia a braccioli di una 

fresca e pacifica sala di archivi . 

È anche vero che quel che impor ta di p iù ai giudici, 

mol to di più, ad ogni modo, che la sincerità d i un 'adesione, è 

una professione di fede pubblica, ufficiale, formale. E in fin 

dei conti e ra ciò che domandava la teocrazia calviniana al-



l 'eretico pericoloso, E ciò per due motivi : uno di politica in­

t e rna e l 'a l t ro di politica estera. I l pr imo, ispirato dalla opi­

nione pubblica, alla quale bisogna pu r dare soddisfazione, 

anche sot to i regimi più au to r i t a r i ; il secondo ispirato dalla 

situazione che si veniva de terminando in Europa , alla vigilia 

del t r a t t a t o di Cateau Cambrésis. 

Intervento d'llaìAam. 

Il protrars i del processo, l'eco che esso suscitava nella 

ci t tà , la p ie tà che ispirava il giovane i tal iano supplicante 

dalle prigioni del Vescovato, i « Signori della Repubblica », 

l 'orrore suscitato dalla condanna del medico spagnolo e che 

non era ancora placato , le ripercussioni del caso « du second 

Scrvet », come si sussurrava già, anche oltre le brevi fron­

t iere di Ginevra, t an to che l 'opinione pubblica ne e ra scossa 

financo a Lione ; t u t t o ciò t r a t t eneva i giudici dal pronun­

ciare un verdet to di condanna. Se le considerazioni sudet te 

li rendevano esitanti a condannare, al tre preoccupazioni t ra t ­

tenevano Calvino, il cui sguardo acuto spaziava al di sopra 

delle frontiere del piccolo s ta to , dall 'accordare l'assoluzione. 

Siamo nell 'estate del 1558 : Francia e Spagna, dopo essersi 

d isputa te per circa mezzo secolo l 'egemonia del l 'Europa, 

s tanno per riconciliarsi. F ini to il gioco di «bascule», su quali 

forze po t rà appoggiarsi il giovanissimo Sta to teocrat ico 1 

Non restano che la Germania p ro tes tan te e i Cantoni riformati 

della Svizzera. Presso la p r ima come presso i secondi, il rifor­

matore avrebbe t rova to credito solo a condizione che la (.'Mesa 

Ginevrina desse affidamento assoluto di fermezza nel far ri­

spet tare le dot t r ine riconosciute dal consenso universale delle 

Chiese pro tes tan t i , e la pietra angolare della dot t r ina , e 

che precisamente era già s ta ta un po ' scossa, era appunto 

il dogma della Trini tà . 

Ciò spiega le varie a l ternat ive del processo ed anche l'im­

por tanza a t t r ibui t i alle formali r i t ra t taz ioni che al prigio­

niero si riusciva a s t rappare , sempre un po ' più categoriche, 

m a n mano che la detenzione ne fiaccava il corpo e lo spir i to. 



Così s tando le cose, le istanze dei connazionali che ver­

balmente o per iscri t to sollecitavano la clemenza, sono prese 

in benevola considerazione dal «Signori» del Consiglio. 

Difat t i , il giorno dopo l 'ul t ima r i t ra t taz ione , cioè il 

30 di agosto, due a l t r i i ta l iani intercedono per lui, e questa 

volta si presentano personalmente alle au to r i t à : sono due 

maggiorent i della Fazione —- come si diceva allora a Ginevra — 

per indicare la colonia dei rifugiati della penisola. Questa 

denominazione fondeva in una sola famiglia toscani e sici­

liani, calabresi e piemontesi — quasi una prefigurazione del-

! ' I ta l ia del Risorgimento -— un i t i da l legame di consanguineità 

che essi sent ivano già come solidarietà mora le . 

I due intercessori erano u n toscano ed un siciliano e ve­

nivano a por tars i ga r an t i del pen t imento del prigioniero che 

avevano visi tato la m a t t i n a dello stesso giorno : avendolo 

t rova to mol to debole lo raccomandavano alla bon tà dei 

« Signori ». Tra t t andos i di due personali tà in vista, i « Signori » 

accolsero e ascoltarono con benevolenza, il conte Cattaui ed 

il gent i luomo umanis ta , Giulio Cesare Pascali . I l pr imo ap­

par teneva alla nobi l tà di Lucca ed era a r r iva to da t r e anni . 

Mercante di' professione, colt ivava le le t tere : s tava allora 

preparando la t raduzione di u n l ibre t to di Teodoro di Beza, 

che pubblicò di lì a poco, nel 1560, col t i tolo : « Confessione 

della fede crist iana » 1 . L 'a l t ro , messinese, che aveva appena 

t e rmina to la t raduzione di un 'opera ben più sostanziale, ì'In-

stitutio dello stesso Calvino — ancora oggi unica t r a - . 

duzione integrale che esiste in i tal iano 2 — era giunto ugual­

men te da poco, ed occupava già una posizione eminente in 

seno alla comuni tà . P iù t a rd i , in v i r tù dei « segnalat i servizii » 

che rendevano alla Repubblica lui ed i suoi figli — due di essi 

1 Per il C A T T A S T I , vedi G - A L I F F E , Le Béfuge italieu, pag . 153. 
Ed anche : À. P A S C A L , t>a Lucca a Ginevra, p a g . 50 ; nonché D. C A K -

T I M O B I , Eretici italiani del Cinquecento. E d . Sansoni - F i renze . 
2 Vedi in questo Archivio, a. V i l i , fase. I I , p a g . 118. 



perirono al servizio di Ginevra — ricevet te la bourgeoisie 

d'ìwnneur 1. 

L' in te rvento dei due genti luomini umanis t i in favore del 

loro compatr io ta e correligionario, anche lui homme de lettres, 

dovet te essere di qualche peso se i «Signori», seduta s t an te , 

deliberarono che l ' indomani stesso fosse posto un termine 

alle sofferenze dell 'eretico pent i to . 

Così la bilancia della giustizia, che era r imas ta ad oscil­

lare per più di u n mese t r a l ' intransigenza e la misericordia, 

cominciò ad inclinarsi da questo la to : sicché nella seduta 

del 1° se t tembre , i giudici si pronunciarono favorevolmente, 

da to che Calvino era ormai proclive al pa r t i t o della clemenza 2 . 

In camicia e con la torcia in marno. 

In quell'atmosfera- di distensione, il Consiglio si riunì, 

la m a t t i n a del 1° se t tembre ed il parere dei Signori fu questo : 

è vero che il prigioniero simula il pent imento , t u t t a v i a egli 

mer i ta la condanna a mor te in quanto che i malfat tor i , anche 

se pent i t i , debono sempre subire una punizione : difatt i non 

è possibile che qualcuno abbandoni , nel proprio foro interiore, 

le sue prime e piti profonde convinzioni ; — così rendevano 

omaggio senza volerlo, ad una ver i tà che gli oppressori delle 

coscienze dimenticano sempre ! Tu t t av ia le au to r i t à sono 

libere di usargli grazia, commutando la pena capitale in una 

« a m m e n d a onorevole». 

In v i r tù di questa decisione, la sentenza 8 fu r e d a t t a in 

termini violenti , di pugno dello stesso Sindaco Michel Eoset . 

1 Gli studi recenti su G. C . P A S C A L I , dovuti a B . C R O C E «La 
Critica », sett. 1932 ; ad A R T U R O PASCAL, « Bollettino Soc. Studi 
Valdesi», sett. 1936; od a T. E. C A S T I G L I O N E , Un poeta Siciliano 
riformato, « Religio ». V, XII n. 1 Roma hanno messo il luce il con­
tributo da lui recato alla poesia religiosa del XVI secolo, 

2 Nobisque quiesciantibus lata sententia est. Vedi : « Vai. Gentile 
teterrimi haeretici e tc . . . », pag. 28, 29. 

3 Si trova acclusa al processo nell'originale, infarcito di corre­
zioni, e cosi approvata dal Consiglio. 



Il tes to por ta come p r e m e s s a : «i Signori Sindaci» giudici 

dei processi criminali , condannano Valentino, figlio del fu 

Francesco Gentile, di Cosenza nel reame di Napoli , semina­

tore di falsa dot t r ina ed eresia concernente la Santa Trini tà . 

Quindi, r icordate le varie fasi del processo, conclude : t u sei 

non solo spergiuro e senza fede m a nemico ed avversario di 

Dio e della sua Chiesa. E perciò : quantunque la t u a iniquità, 

0 Valentino Gentile, meritasse che t u fossi s terminato come 

seduttore eretico e scismatico : tu t t av ia , t enu to conto del 

tuo pen t imento e della t u a conversione ,e volendo, perciò 

usare verso di io la grazia e la misericordia p iu t tos to che il rigo­

re , t i condann iamo a far ammenda dei tuoi peccati , in camicia 

e scalzo e a t es ta scoperta, con una torcia accesa in mano, ecl 

in ginocchio dinanzi a noi, implorando mercé da Dio e dalla 

nostra giustizia per aver sostenuto una do t t r ina falsa ed ere­

tica nei tuoi scrit t i che tu stesso dovrai bruciare e r idurre in 

cenere come cosa perniciosa. Poscia, per compiere più ampia 

r iparazione, sei condannato ad esser mena to in ta le foggia per 

1 quadrivi della ci t tà , al suon della t romba , disonorato e infa­

mato per sempre, col divieto di uscire dalla nos t ra ci t tà senza 

permesso, anzi confinato entro le mura di Ginevra, come in 

un carcere perpetuo, aftinché, quasi ostaggio della nostra 

indignazione ed esempio per altri eventual i seminatori di 

eresie, tu possa sempre- essere r ipreso e decapi ta to l . 

1 i l . F A Z T . pag. 05. Combien que la malice delaquello tu as use 
meritasi bien que tu fusses exterminé d'entre les bommes eomme sé-
dueteur, hérétique et sohismatique, ayans toteffois csgard. à la grande 
repentance et conversion de laquelle tu nous as faite jirofession, et 
naans ertvers toy plus-tour de gra-ce et miséricorde que de rigueur. 
Par ceste nostre definitive sentence laquelle donnons icy par escript, 
Toy Valentin Gentil condanni ons à debvoir estre despouillié jusques 
à la chemise et les pieds nus et teste descouverte, tonanti une torche 
alluniée en ton poing debvoir icy devant nous. les genoux à terre, 
crier mercy à Dieu et ànotre .fusti ce. confessali t avoir mal et mescita-m -
ma-nt fait et porte doctrine fausse et liérétique et les escriptz fa-ite-
pour le soubtènement d'ycelle estre meschans, lesquels de tes propres 
maina debvras mettre dedans le feu qui sera icy allume pour estre 



E u così che l ' indomani stesso, venerdì, 2 se t tembre, il 

giovane cosentino si presentò davant i ai Sindaci per fare ono­

revole a m m e n d a del suo del i t to di indipendenza d i jiensiero. 

E r a una di quelle m a t t i n a t e se t tembrine in cui il cielo è più 

terso e l 'aria più t r asparen te sulla c i t tà che si adagia all 'estre­

m i t à del Lemano, là dove il Rodano, t raversa to il lago ri­

prende lento e maestoso il suo corso. 

Giunto due anni pr ima p e r chiedere asilo nella c i t tà che 

gli e r a apparsa il rifugio di t u t t e le l ibertà, col cuore t raboc­

cante dell 'entusiasmo e della fede del neofita, ora eccolo in 

quella foggia umil iante nel cortile dell'hotel de ville, p ros t ra to 

in ginocchio ad ascoltare, dalla voce stentorea del terzo Sin­

daco Donzel 1 , la l e t tu ra del testo della sentenza : per essere 

un a t t o della, grazia sovrana, questa non suonava meno vio­

lenta nel linguaggio ingiurioso nel quale era r eda t t a . Scalzo 

e in camicia, t r eman te per il freddo che g l i ghiacciava il cuore, 

più c h e per l 'aria leggermente frizzante della fresca ora mat ­

tu t ina , chiedendo perdono a Dio ed agli uomini, si dispose 

a, bruciare colle propr ie man i la copia delle sue disquisizioni 

teologiche alla cui elaborazione aveva consacrato le lunghe 

not t i insonni della prigionia. Quindi, colla stessa torcia colla 

quale a v e v a dato fuoco al suo manoscr i t to , ed al suono della, 

t r omba con cui il bandi tore pubblico chiamava i ginevrini che 

si avviavano già, alle loro faccende, ad assistere allo spet ta­

colo veramente r a r o , a i q u a d r i v i i 2 della città, ove sostava la 

bmslés e t rédui tz en cendre cornine chose perni t ieuse et pour plus 
ampie r épa ra t ion à debvoir estre mene en tei està t p a r les car raphes 
de ceste citò autoiir d'ycellé an son de la t rpmpe t t e te prival i* ainsi 
à j amais de tous honneurs et te déclarana infame à jamais avec 
défences que tu ne doihves sort i r de nos t re ville san» licence ains 
i celle avoir pour prison perpétuelle à. peyne de nostre indigna tion 
d 'es t re reprys e t avoir la-teste conpée facon àccoustuinée pour donne i 
exemple aux au t re s qui tei cas voudroient commet t re . 

1 ...la sentence en ceste forme esté pub l iquemeni prononcé 
par Notile J e h a n Bonze! t roys iesme Sindique. . . dalla nota aggiunta 
alla, sen tenza di pugno del 1 sindaco M. Eoset. 

2 « Les carapb.es de la ville » dice i l tes to — per una deforma­
zione grafica, assai f requente al lora, del t e rmine earrefours. 

http://carapb.es


s t rana e pi t toresca processione. Net gruppo di curiosi, fana­

tici schermivano il peni tente ; lungi, senza osare mostrarsi , 

alcuni i tal iani commiseravano il giovane compatr io ta venuto 

dal lontano reame di Napoli , a sfidare, nella sua stessa rocca­

forte, l 'onnipotente ins taura torc della teocrazia pro tes tan te . 

Valentino, circondato dal luogotenente e da qualche soldato, 

da un gruppo di magis t ra t i e di teologi dalle barbe spioventi 

sulle loro lunghe tuniche a pieghe abbondant i , che faceva 

contrasto con la bizzarra foggia, del suo costume piu t tos to 

succinto, discese le ripide viuzze che menano al eentro, ad 

occhi bassi e vergognoso. 

Si concludeva così, ingloriosamente, ignominiosamenté, 

la baldanzosa opposizione — iniziatasi al momen to della 

incarcerazione — alle imposizioni dot t r inal i della d i t t a tu ra 

spirituale colla quale una nuova Roma — la Roma del prote­

s tantes imo, si opponeva — a l t r e t t an to assoluta — al­

l 'a l t ra ! 

Si concludeva così, con una manifestazione coreografica, 

il famoso processo del calabrese- denominato « le second 

Servet ». 

Umiliato, p ros t ra to , mortificato più che contr i to , Valen­

t ino sentì il suo cuore gonfio di propositi di vendet ta e di fre­

mit i e di r ivolta : nella immensa d is t re t ta della solitudine 

inorale nella quale si t rovò ad un t r a t t o , t r a t an t i uomini che 

10 guardavano con un giugno beffardo, sentì salire dal fondo 

del suo essere la. voce della fierezza atavica. Rinacque allora 

con improvvisa, violenza, con la pervicacia primitiva, della 

razza della Sila, l'essere più vero e profondo che le dure prove 

della lunga prigionia avevano fiaccato, m a non annienta to ; 

egli, Valentino Gentile, di Cosenza, credente in (.'risto, libe­

ramente , secondo le sue convinzioni formate alla, scuola di 

Gribaldi, di R land ra t a e di Alciati, prenderebbe un giorno la 

r ivincita. La libertà, che avrebbe riconquistata t r a qualche 

ora, non appena terminata questa, orribile farsa, l 'avrebbe ( 

consacrata a r intuzzare, un giorno non lontano, i suoi giudici 

di oggi, ad affermare la «ver i t à» , che questi ora, gli facevano 

dichiarare « errore ». La prossima volta il mart ir io, sì. ma non 



più quell 'umiliante scena di r i t ra t taz ione . E d in quell 'ora 

d rammat ica e decisiva della sua esistenza, egli invocò con 

fervore dal Suo Dio Uno la forza di confessarlo, in avvenire, 

coraggiosamente, anche eroicamente, anche sul rogo che t r a 

le lacrime, t r a t t e n u t e a s tento , gli apparve fiammeggiante, 

al di là della folla, in un miraggio di gloria. - F u così che nel­

l 'ora ignominiosa di Ginevra gli balenò davan t i agli occhi 

l 'ora t r ionfante del mar t i r io che avrebbe affrontato, 8 anni 

più ta rd i , a Berna, confessandosi, nel l ' is tante di lasciare il 

capo sul pat ibolo, « p ro tomar t i re della gloria del Pad re » l . 

I n quell 'ora di avvil imento egli sentì, in fondo al suo 

spirito, la sua vocazione al mar t i r io e giurò fedeltà a se stesso. 

(continua) 
T. B . CASTIGLIONE 

ALIQTJÒ L E N Z I , Oli scrittori calabresi. Messina 1 9 1 3 , pag . 1 6 6 . 
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A N T I C H I T À ' C R I S T I A N E 

D E L L A C A L A B R I A P R E B I Z A N T I N A 

I I I . — SECOLI TV-V „ 

Più ricco è il mater ia le epigrafico per il IV-V secolo e più 

topograficamente esteso. Per lo più le iscrizioni appar tengono 

a luoghi del versante del t i rreno della Penisola, ma non manca 

qualche t i tolo delle coste ioniche. T u t t i questi elementi consi­

dera t i nel loro complesso non rappresentano, però, una, da t a 

0 un segno iniziale di cristianesimo o di fondazioni di chiese, 

m a al ludono a comuni tà o chiese costi tuite da t empi più an­

t ichi , delle quali l 'edacità del t empo ha t ravol to le pr ime me­

morie ed è erroneo pensare che il Cristianesimo non fosse 

pene t ra to nei luoghi che, non hanno finora da to epigrafi o 

che non si t rovano indicat i nei Regesti Pontifici o in altre, 

car te medievali 3 . 

Converrà dividere in gruppi le epigrafi per esaminarle 

pa r t i t amente . 

Tauriana. —- Che la comunità cristiana di questa c i t t à 

fosse impor tan te lo a t tes tano le antiche e nuove scoperte 

archeologiche pur t roppo in maggior pa r t e disperse. Nessuno 

scavo sistematico si po tè mai t en ta re per lo s ta to delle cam­

pagne in tensamente colt ivate. In mezzo agli ubertosi vigneti 

che coprono il suolo dell 'antica c i t tà , spuntano in più pun t i , 

dice l'Orsi 2 m i n e e il villico t rae dal suolo resti marmorei e 

1 egole bollate, con nomi greci e romani , e frammenti di scul­

tu re . Presso la chiesetta rurale di S . Fan t ino 3 , dove esisteva 

un vasto cimitero e forse una cripta, con memorie storiche 

1 Questi cr i ter i pu r t roppo pare che abbia seguito il L A N Z O N I 
nello scr i t to c i ta to con r isul ta t i s torici non certo sicuri, n é probabi l i , 

*Arch. St. della Calabria I I , 1914, p . 235 ss. 
3 Una leggenda, a t t r ibuisce a S, F a n t i n o la propagazione del Cri­

s t ianesimo a T a u r i a n a . I l Sinassario di Costantinopoli al 14 novem-



per la chiesa locale, fu r invenuto il pr imo ti tolo indubbia­

mente cristiano 1 di Taur iana : 

i ) e f v :4t X 0 T A 

E S T F> M V I C T O 

E I A IT K M A R 

T I A S D I E S A B 

B A T O G E M I K V " 

S M A R I T V S 

Notisi in questa iscrizione l'indicazione del sabato : Die 

gabbato. 
D' impor tanza pr imar ia è un ' a l t r a tabel le t ta marmorea 

a grafia povera e s t en t a t a che l'Orsi legge così : 

Leucosius episc(opus) Fl(avio) Ev-

entìo filio centurioni) qui 

bre (ed. D E L E H A Y E col. 2 2 4 ) e i Menei ai 3 0 di agosto (Aeta 8.8. aug . VI 
6 2 1 - 6 2 3 ) fanno l'elogio di un S. F a n t i n o n a t o e vissuto in Calabria 
1 4 nov . Kaluv7)|jtT] TOO 'OG'.OO rcaToòc; '7)[J.còv 4>avTtvou TOU vsou Qi'j-jW.TOopYaO. 

"Oc, é'Axt TÒ yévog bt TVJC yùpac TMV xsAafìpuv x . -.. >.. ( 3 0 agosto Sinax. 
p . 9 3 3 - 5 6 , 3 1 agosto 9 3 6 - 7 ) il quale a l t empo delle invasioni sa ra ­
cene peregr inò nel Peloponneso, quindi in Atene e in Larissa, e final­
m e n t e in Tessalonica, dove mori . Viene ch iamato S. F a n t i n o il Jun iore 
per dis t inguerlo da l Seniore commemora to dai document i li turgici 
calabro-siculi il 2 4 luglio (ed. D F X E H A Y E col. 8 4 1 , 8 4 2 ) . Di S. F a n t i n o 

Seniore esiste una, leggenda in l ingua greca contenuta, in un cod. 
Messinese del 1 3 0 8 (Anal. Boll. X X I I I , 3 7 e cod. rat. del s ec .XI -XI I . ) 
«Narraz ione della vita e dei miracoli di S. F . servo di G. 0 . »compo-
s t a in forma di sermone ai suoi diocesani da, P ie t ro vescovo di Tau­
r iana nel l ' anno I I I di Leone impera to re eretico, cioè Leone Armeno 
(a. 8 1 5 ) . Cfr. M I N A S I , Le chiese di Cai. p . 1 5 7 . P ie t ro dice solo che 
nacque in T a u r i a n a , m a non sa in qual t empo, di condizioni servili 
e che operò molt i miracoli onde i suoi contemporanei deducevano 
che fosse s t a to un mar t i r e , soggiungendo però che su questo la t radi­
zione era, m u t a . Scri t tori la t ini raffigurarono con r ifacimenti questa 
leggenda, m a senza nessuna p rova . S. F a n t i n o Juniore fu il fondatore 
del g r a n d e convento presso T a u r i a n a . Gir. anche 'un A.S.CL., X I I , 
I I I , A . B A S I L E , Fantino Seniore e tc . 

1 T re titoli pagan i di Taur i ana furono edi t i in N. 8. 1 8 9 1 , p , 1 3 8 . 



vixit annìs XXXV 

mens(sìbus) sex. Eie milita­

mi annis XIII. Pater fili 

e fecit. In pace positu 5^.fa>. 

Leucosius che po r t a nome greco in « veste la t ina » è sco-

nosciuto nella serie dei vescovi di Taur iana , né ciò deve mera­

vigliare, no t a giustamente l 'editore del t i tolo, quando si 

sappia che di questa sède episcopale d u r a t a quasi set te secoli 

si conoscono appena una diecina di nomi 1 quanto dire che 

la maggioranza dei vescovi fu t r avo l t a nell 'oblìo. I l sepolcro 

fu p repara to da questo vescovo Leucosio al figlio FI. Iuvenzio 

che era s ta to centurione nella milizia imperiale e forse il 

comandante del presidio nella c i t tadina vescovile (Me mili­

tami per annos X I I I ) , che una cer ta impor tanza mil i tare 

doveva avere non essendo lontana dalla via Popilia che non 

solo r iuniva la Calabria alla Lucania 2 , ma correva da Eeggio 

a Capua dove si innes tava alla via Appia per giungere sino 

a E o m a . E r a (presta la grande s t rada mil i tare, postale e com­

merciale che attraversava, t u t t a l ' I ta l ia Meridionale ed era 

anche dest inata al grande traffico terres t re con la Sicilia. 

Taur iana dove t te essere una delle t a n t e stationes s tabil i te 

sul lungo percorso, m a di qualche en t i tà se vi risiedeva un 

comando mili tare e abbas tanza popola ta , e comprendeva una 

comuni tà cristiana con sede episcopale. L'epigrafe è impor­

t a n t e , perchè dà qualche lume sulla distribuzione al l ' in terno 

dell ' I tal ia delle forze presidiarle imperiali, mentre il meglio 

delle legioni era allora dislocato lungo i lontani confini del­

l ' Impero e nelle Provincie più irrequiete governate diret ta-

1 Cfr. V. C A P I A L B I , Memorie della Chiesa Miletcse che fu il p r imo, 
crediamo, a stabil i re la cronotassi dei vescovi di Taur i ana ; cfr. anche 
Di; SALVO, O. e. , p . 81 ; TACCONE-G-ALLUCCI, Regesti, p . 4 4 7 . 

2 Come crede il L A N Z O N I , O . e. p . 1 1 3 , Cfr. C. I . L . , I , 5 5 1 ; X , 6 9 5 0 . 

Cfr. C, F . CRISPO in Arch. Stor. Cai. Lue. , V I I I , 1 9 3 S , p . 4 1 3 ss. F u 
a p e r t a dal censore Popil io nel 1 5 1 a. C, ; e de t t a poi Strada di Calabria, 
fu la g rande a r t e r i a per il sud d ' I t a l i a fino ai pr incipi del sec. X I X . 



mente da funzionari romani . La formula in pace posilus che 

riscontrasi in a l t r i t i tol i di Taur iana è comune nelle iscrizioni 

cristiane, m a ben pot rebbe essere peculiare di questa comuni tà . 

Un a l t ro t i tolo, fo r tuna tamente r icuperato dall 'Orsi dal 

commercio ant iquar io , r idot to a metà , si rese di l e t tu ra 

a lquanto difficile. Lo r iport iamo, come lo lesse, l ' i l lustre 

archeologo : 

te mnshdibus) 

dus Iati 

(uarins) diaeo 

(nus con)iugi bene 

(inerenti cum qu)e bixit me 

(nsibus) III d'ideissime 

e femine in p(acc) pos(itpb). 

Incer to è il nome dei consoli ohe potrebbe essere suppl i to 

con uno dei t a n t i nomi di consoli che cadono t u t t i nel secolo V : 

Zenone, Leone, StiUcone, Protogene. Iohanne, Varane, -lordane. 

L'epigrafe ci mos t ra un diacono Januarius della Chiesa taur ia -

nese che come t u t t e le a l t re dell ' I tal ia Meridionale fin da quel 

t empo doveva essere p rovvedu ta di t u t t a la gerarchia. Janua­

rius dedica l'epitaffio alla moglie con la quale, a quanto sem­

bra , era vissuto solo t re mesi. È questo il terzo caso di eccle-

siatici coniugati che r iscontriamo nelle comuni tà cristiane 

calabresi, ma poiché dovremo t rovarne ancora al tr i in altri 

luoghi, ci riserbiamo di fermarci più innanzi sulla questione 

del celibato dei pret i in questa regione nei pr imi secoli del 

Cristianesimo. 

Seguono ora tre iscrizioni pur t roppo mut i le già pubbli­

ca te dal De Salvo (1, c.) anelate dapprima smarr i te e alla 

pr ima le t tu ra scar ta te come ti toli cristiani. Rintracciate in 

seguito e meglio considerate, vennero eliminati i dubbi che 

aveva ingenerati pr incipalmente la insolita disposizione di 

alcune le t tere forse causata, a nostro avviso, dalla poca fami­

l iari tà del lapicida con la lingua la t ina e col formulario epi­

grafico cristiano. In fondo, si t r a t t a di una sc r i t tu ra provil i-



ciale e di tentativi di marmorari assai mediocri, quali pote­
vano trovarsi in un piccolo centro rurale dove l'artefice non 
disponeva nemmeno di buoni modelli per l'imitazione. Senza 
esitazione, perciò questi titoli possono essere annoverati 
fra i più antichi superstiti di quelle comunità (sec. IV) K 

M £ 

H E T S O C O I O (sic) 

V O L A R I I N V S ( s i c ) 

E P B M D S F 

V I X I I A N X L X X V (sic) 

L'Orsi (1. c. p. 236) sulla scorta del vixiì-mxìi del v. 5 
leggerebbe nel v. 3 LAETIANVS che sembrerebbe nome di 
remota origine etrusca. Ma come potrebbe spiegarsi la pre­
senza a Tauriana di un etrusco o di un discendente di etruschi 
imparentato con greci ili un paese così lontano dall'Etruria ? 
Deve pensarsi a qualche milite romano 1 

Eu H E M E E I S 

V.a X X I S L X V 

vi I T A L I O 

Poi E M O E I L I 

B M F 

In questa iscrizione il nome della 1, 1 dovrebbe leggersi 
Eu/hemeris o Agathefmcris : nella I. 3 V/italio (?) nome 
che si trova nel cimitero dei S. S. Pietro e Marcellino 2 nella 
1. 4 Foljemo. 

I nomi Leucosius, Ghrisoconos, Agathemeris, Polemon, * 
ricorrenti in queste epigrafi taurianesi — nomi greci appena 

1 Sono r i po r t a t e con error i in TACCONE-GALLUCCI. Epigrafi 
cristiane, p . 34 sa. ; 

2MABUCCHI, Eléments de Arcliéol. Ghretiénne, p . 2 4 7 ; cfr. in 
BOEDETTI, Oitmiteri di Eoma, p . 8 7 : Oassius Vitalius. 



dissimulati da una t i n t a la t ina —• rivelano che le persone erano 

greche e che la lingua comunemente par la ta nel paese, la lingua, 

cioè familiare, era la greca. Le iscrizioni di Taur iana e di 

Tropea sono t u t t e lat ine, m a ciò non ostante — osserva 

ROHLFS 1 — non bas tano a far giudicare perentor iamente 

in torno al ca ra t te re linguistico della grande massa del po­

polo 2 . Le famiglie che potevansì concedere il lusso d'iscrizioni 

funebri appar tenevano indubbiamente alle classi più elevate. 

Si t r a t t a v a di funzionari .e d i dignitari per i quali ormai il 

la t ino non solo ora la l ingua della civiltà e della l e t t e ra tura , 

ma anche il veicolo universale e indispensabile delle relazioni 

mondane e degli affari, ol tre ad essere la lingua d'uso dell 'au­

to r i t à che s tava per affermarsi. Ma per la popolazione delle 

campagne che non sapeva né leggere né scrivere era t u t t 'a l t ra 

cosa e le iscrizioni lat ine non valgono a provare che essa par­

lasse il la t ino. Già l'Orsi 8-, s tudiando queste iscrizioni aveva 

concluso : « In linea fondamentale si r i tenga che i set te secoli 

di dominio romano avevano contr ibui to a latinizzare il paese 

alla superfìcie e nelle classi colte... . Io sono d'avviso che il 

fondo della popolazione calabra sia r imasto sempre bruzio 4 

nell ' interno, greco lungo le coste. Sot to Roma un nugolo di 

funzionari e di latifondisti si impose alla popolazione indi-

1 Scavi linguistici nella Magna. Grecia, p . 127 ss. dove sono anche 
r i levat i nel d ia le t to della Calabria meridionale impor t an t i e lementi 
greco-arcaic i . 

2 Oppor tunamen te r icorda qui i l . R O H L F S che la Corsica appa r ­
t iene dal 1768 alla F r a n c i a , la l ingua ufficiale delle a u t o r i t à è il fran­
cese. T u t t i gli annunz i pubbl ici sono scr i t t i in l ingua francese e ad 
Ajaccio sono composto in francese anche le epigrafi mor tua r i e nelle 
t ombe p r iva t e . Ciò nond imeno , la l ingua del popolo — la l ingua del 
cuore — non è già il francese m a l ' i t a l iano . Analoghe erano le. con­
dizioni del Tren t ino dove non os tan te il dominio secolare del l 'Austr ia 
la l ingua i ta l iana si m a n t e n n e sempre vivo nella p a r l a t a del popolo. 

3N.B.A.C, X X , 1914 p p . 13-14. 
4 L 'Orsi , a quel t empo , non aveva ancora l'atto le famose sco­

per te di Tor re Calli dalle qual i r isultò che il fondo della popolazione 
calabra era siculo medi te r raneo e fuso molto più t a rd i so lamente 
in cert i luoghi con l 'e lemento bruzio . Cfr. M, A. Lincei, X X X I . 



gena, il eni nerbo, p u r cambiando religione e l ingua, r imase 

come in Sicilia, quello che era pr ima ». Per le comuni tà del­

l ' I tal ia Meridionale, dopo il t r amonto delle colonie greche, 

la l ingua pa t r i a non rappresentava più una potenza cul turale , 

c i t tà avevano bensì conservato lingua e istituzioni greche, 

m a da quando la l ingua di Roma era d iven ta ta la lingua uffi­

ciale dei dominator i il greco era anda to man mano perdendo 

terreno e nella sua decadenza si ora r ido t to ad essere una lin­

gua di pastor i e di contadini . Le cose si muta rono allorché, 

a r r iva t i dall 'Oriente, misero piede nel Mezzogiorno d ' I ta l ia 

i primi bandi tor i della do t t r ina cristiana. I l Cristianesimo nel 

Mezzogiorno, come in t u t t e le regioni periferiche dell 'ambito 

cul turale greco, ravvivò la fiamma morente dell'ellenismo 1 

e le regioni greche risorgevano a novella v i ta per effetto del­

l'influenza sempre crescente della Chiesa che aveva fat to 

del greco la propria lingua. A Roma la Chiesa fino alla me tà 

del I I I secolo fu più greca che la t ina . Non solamente par lava 

greco, ma leggeva in greco i Libri Santi . La distinzione, oggi 

classica, fra Antico Testamento ebraico e Nuovo Testamento 

grecc allora non esisteva affatto. Le pr ime generazioni cri­

stiane non conobbero che Sacre Scr i t ture in lingua greca. 

Solo duran te il terzo secolo s i t rovano tracce delle versioni 

degli evangeli in siriaco e in lat ino 2 . Per le nostre popola­

zioni ha grande valore un 'a l t ra considerazione. Il greco restò 

1 H A E N A C K , O. C. I I , pp . 9 5 0 , 9 5 3 . 
2 Cfr. L E C L E K C Q in Diction. e tc . s. v . Lithurgie. Non perchè la 

Chiesa ne avesse fat to eseguire una t raduz ione dal l 'ebraico, ma per­
ché questa, t r aduz ione esisteva r ives t i ta de l l ' au tor i tà dei S e t t a n t a 
e a d o t t a t a come au t en t i c a . da tu t to le comuni t à ebree della Diaspora . 
Onde il predominio del greco è incontes tabi le come l ingua l i turgica 
della p r imi t iva chiesa. L ' a r ama ico , fuori della Pa les t ina , non esisteva 
e anche nel l ' in terno l a Bibbia dei S e t t a n t a gli aveva da to un colpo 
mor ta le . E bisogna guardars i , avver te il L E C L E K C Q , da l considerare 
l ' a ramaico un ascendente di re t to del siriaco e la. po t en t e chiesa si­
r iaca come u n a figlia della chiesa di Gerusalemme. L a Chiesa. Siriaca 
e la La t i na sono uscite dal la Chiesa Greca e per e n t r a m b e il loro 
Nuovo Tes tamento è u n a t raduz ione dal testo greco, originale. 



la l ingua privi legiata, r iserbata all 'adorazione e conservò per 

lungo t e m p o questo privilegio, anche nelle comuni tà nelle 

quali i componenti usavano giornalmente un a l t ro idioma C 

La p r ima p ropaganda cristiana era s t a t a in greco e le 

religioni, come è nella comune esperienza, hanno uno speciale 

a t t accamen to per t u t t o ciò che sembra r ipor tar le alla loro 

origine ; è solo di fronte alle esigenze dei t empi che esse si ras­

segnano all ' inevitabile. Così fu quando si dovet te abbandonare 

il greco per il la t ino o il siriaco. Ma l ' a t taccamento delle nostre 

popolazioni alla l ingua greca come lingua della religione dipen­

deva specialmente da un a l t ro fa t to , non meno positivo : 

cioè, che questa l ingua era compresa generalmente da t u t t e 

le famiglie che foimavano la società crist iana. Bene s ' intende, 

perciò, come le nost re popolazioni, così p repa ra te , al l 'apparire 

di Belisario si affrettano con spontanei tà a far causa comune 

con lui, sia quelle della costa mar i t t ima che quelle dell ' in­

terno 2 . 

U n ' a l t r a epigrafe offre Taur iana . ma assai mut i la e con 

grafia pessima : 

M 

I D I A 

E L L V S A 

A X X X I 

C O N I 

F E C 

*È notevole che S. Basilio vesc. di Cesarea (Epist. 63) r i levava 
in quel t empo : « È uso u n a n i m e di t u t t e le chiese che ciascuno offra 
a Dio le sue preghiere nella propr ia l ingua, E S. Ambrogio alla fine 
del I V secolo « R a d u n a t e la Chiesa rjer edificarla e d i te paro le che 
siano intelligibili a l l 'udi tor io (I Cor, XIV). O R I G E N E (c. Gelsum V i l i , 
c. 3 7 p . 4 0 2 ) dice che nel secolo I I I ogni uomo p regava Dio nel suo 
proprio l inguaggio (xarà -rijv edfofoò 8Ì2>.7jxtov) e can tava a lui 
inni come po teva . G U È R A N G E R , Instit lith. I I I , 86, 88 ; BONA., de Beh. 
Uth. 1 . 5 . 

2 FROCOPIO, Guerra gotica, I , 1 1 4 , 3 TnpÓTspov Sé KceXxppoi ~t vjvi 
'Atoùàioi, FótOmv ctoict', rft xa>?a où TcapòvT(,>v, .Bs'A'.oàpioj lOsXoiicsw. oi' 
r.pKGzyiùprfitx-) o'i ts rcapàAlos xvì oi -rà jisctóysic. 'é'/pvrsc,. 



In tegrando ovviamente il v. 1° con B . M. Bonae Memoriae, 

forse il nome del v. 2° po t rebbe supplirsi con Ljìdia o Omfidia1. 

Tropea 2 . — L ' impor t an te e numeroso gruppo delle iscri­

zioni t ropeane venne .fuori, in occasione di alcuni lavori , da 

una diruta to r re , volgarmente d e t t a Torre Lunga. In una 

s tanze t ta di questa to r re , re t tangolare e coperta a volta erano 

nascoste sot to il pavimento alcune tombe, una sopra l 'a l t ra , 

coperte da tegoloni d i t e r r aco t t a luoghi quaoto la bocca di 

ciascun arco sepolcrale 3 . La disposizione dei sepolcri in più 

ordini era quella delle comuni celle sepolcrali suburbane di 

Roma. La vol ta del cubicolo, dipinto a fresco di colore giallo-

cupo, forse con qualche figura, andò pe rdu ta , m a si r icupe­

rarono le tombe terragne r imaste in ta t te e delle quali parle­

remo in seguito accennando pr ima ad alcune iscrizioni di 

questo cimitero cristiano già i l lustrate dal De Bossi nel 1857 *• 

da cui pervennero allora due t i to l i : 

B M S 
S A T V B X I N O QVI V I X I T A N N I S 

L x MV D X CVI B N E 

KECIT V X O B E I V S CVM P I L I 

I S SVIS R E C E S S I T I X PAGE 

C.I.L, X, I n . 102. 

I- B M G A V D E N T I V S 

P I D E L I S QVI B I X I T 

A N N I S P M L x v M I I I 

D X OVI B E N E E E C I T 

V X O B E T ETLIE E I V S . 

C.I.L.X, I, h. 99. 

l ) Anche questa epigrafe è r ipor ta ta dal TACCONI;-G-ALLUCCI, 
e, p . 3 4 , m a con er ror i . 

8 La p r i m a not iz ia di Tropea si ha in Steph. B . : Rpoórpòroetó 
—óÀt; S«e>ii£s, oùSé-epo; xó IOV/Z/JV flocsTpoTOctos. 

3 D E R O S S I , B. A. C, l i , 1 8 7 7 , p . 8 5 ss. Cfr. anche Biv. di Arch. 
Crisi. X I I , 1 9 3 5 . 

* Boll. Archeol. Napol. N. 8. se t t . 1 8 5 7 : cfr. anche ibid. gennaio 
1 8 5 7 p . 1 3 3 ss. 



Osservò l ' i l lustre archeologo che le le t tere B . M. —Borine 

Memorine — poste in cima alle pietre erano s ta te sosti tuite 

dal lapicida alle simili pagane D . M . I . Diis Manibvs 1 è ohe 

nella pr ima, per spensierata consuetudine o per ignoranza, 

era s ta ta aggiunta una $.secondo l'uso pagano. L 'una e l 'a l tra 

epigrafe egli assegnò al sec. I V circa. Delle tombe ter ragne », 

cioè non sovrapposte, né sot toposte ad a l t re , una aveva una 

las t ra marmorea con la seguente iscrizione : 

B M 8 FEDELI I N X P O I H E SM « 

H I E E X 1 QVE V I X I T AN.NfS LXV. M V i l i 

D X CVI B E N E F E C I T V I E E I V S P B E C E S S I T F I 

D E L I S I N PACE D E P O S I T A X V I I I K A L . MAIAS 

QVE F V I T CONDVOT. M. T E A P E I A N A E 

C.I.L.X, 2 8076 = D E B O S S I , B. A. C, 1877, p . 87 

t ab . 7, n . 1. 

Anche qui il t i tolo comincia con la già dichiarata sigla 

B.M.8. con pun t i alla foggia del K greco. Della fidelis in XPO 

(Christo) Ihesum la lapide dice : QVE F V I T CONDVOT. M. 

T E A P E I A N A E che il De Rossi spiega quae futi conduetrix-.. 

massac Trapeianae e, r ichiamando a l t re comuni formule della 

epigrafia paleo-cristiana 3 , r ipor ta anche due esempi di coii-

# 
1Cfv. anche B.A.C., 1873, IV, p . 133. 

2 Su questo g e n e r e - d i t ombe v. D E B O S S I , Soma Sotterranea, 
I I I , p . 406. 

3 Si era già e r roneamente i n t e rp r e t a t a Martiri» con allusione a 
una S. Domenica venera ta a Tropea . Nei Sinassari greci Ada Sanct. 
sept . IV, 349-350 vi è un elogio di S. Koptax.v) vergine e mar t i r e e 
nello stesso giorno un Certame della stessa san ta ( r ipor ta to in parecchi 
codici- greci , Ami. Boll. X X I I I , 36) v issuta ne l l 'Ada Minore al t empo 
di Diocleziano e Massimiano. Sol tanto nel cap . I I si dice che il preside 
che la condannò era o r iundo della Campania . Il giorno 6 luglio Tropea 
venera le reliquie di una San ta Domenica vergine e mar t i r e (nei 
Sinax. il 7 luglio).. Due document i la t in i di Tropea n a r r a n o le stesse 
cose v a r i a n d o che la s a n t a Ciriace o Domenica nacque in Campania , 
fu mar t i r i zza t a non si dice dove e t r a s p o r t a t a miracolosamente in 
Tropea [A. SS. ini. I I , 278-279). Nel secondo documento (Ibid. 279), 



ductrices in rescri t t i di Diocleziano (Cod, IV, 16, 24 ; V, 12, 18) 
riferéntisi a con t ra t t i di locaiio-conductio di locazione di fondi 
rustici , secondo il d i r i t to romano *. Sarà lecita però qualche 
osservazione cominciando dal fissare, anz i tu t to , che cosa pre­
cisamente s'intendesse per massa nella propr ie tà ecclesia­
stica. Nel Registro di papa Gregorio I ricorre sovente il voca­
bolo massa indicante una conglobatio ae colleetio quaedam 

possessionum ac praediorum. Alla fine del V sec. le proprietà 
ecclesiastiche r isul tant i da donat ivi di fedeli — principi o 
pr iva t i — erano divise in vaste circoscrizioni chiamate patri­

monio, onde vi erano nel l ' I ta l ia Meridionale il patrimoniun 

di Sicilia, di Calabria, di Apulia etc. Il patr imonio era ripar­
t i to in massae d is t inte dal nome dei donator i (massa Juliana, 

Nevia,na etc.) e le massae divise in fundi. Ogni massa era 
provvis ta di una chiesa o di un orator io, eccezionalmente di 
un 'oster ia ; contava un certo numero di case ab i ta te dai rustici, 

oltre i locali per conserva di der ra te . All 'amministrazione del 
patrimonium Beati Petti era prepos to , in ciascuna provincia 
un rector nomina to dal papa . 

I rectores 2 governavano i coloni, vegliavano alla regolarità 
delle prestazioni assistiti dai notarti, dai defensores e dagli 
actionarii3. Aveva inoltre, il rector, che era spesso un vescovo 

non si dice che nascesse in Campan ia , ma che i genitori vi furono esi­
l iat i : poi , mar t i r i zza ta , la s an t a venne anche il suo corpo t r a spo r t a to 
dagli angeli in Tropea e quindi si aggiunge : In qua eivitate nata fuisse 
dieitur. Ma, questi due document i molto t a rd i r ispecchiano le ten­
denze popolari di localizzare la nasci ta di sant i forestieri nel propr io 
paese , poiché si trotta, sempre del culto della, San ta Kupiood; t r a ­
spor ta tov i dai Bizant in i . 

1 In mi papi ro r avenna te del 4 4 4 sono nomina t i conductpres di 
varie massae in Sicilia. Cfr. M A R I N I , Papiri diplom., p . 1 0 2 - 1 1 0 . 
Anche nelle figuline sono ta lvol ta nomina t i i conduetores dello officine 
e sull 'opera fat ta è scri t to ex conductione. M A E I N I , - Inen dóliariae-, 
n n . 2 1 1 , 1 0 5 4 , 1 4 2 9 . La massa nicotereuse è r i corda ta nella le t tera 
di Gregorio I al vescovo Savino : cfr. anche S P E A R I N G , The patrimoni/ 
of the Pomari Ohureh, p . 8 ss. 

2 G E E G . I L ib . I I ep . I p . 6 1 - 6 9 . 
3 F A B E E , De patrìmoniis romanae Fccìesiae e t c , p . 3 1 , 4 0 ; 



locale, funzioni d i cara t te re ecclesiastico : far osservare le 

leggi canoniche, convocare i sinodi, sorvegliare la condot ta 

dei vescovi e chierici, t r a smet t e re loro gli ordini e le raccoman­

dazioni del papa , agire per la resti tuzione dei beni to l t i alla, 

chiesa e così via 1 . Sot to il rector erano anche i conductores, 

m a la loro condizione era molto diversa da quella dei conduc­

tores dei g rand i domini non ecclesiastici. Il cmdmctor delle 

te r re imperiali è un Attuario in perpetuo, perpetuarius, e quindi 

quasi dominus ; condmtor ed enfiteuta sono sinonimi così che 

nel Basso Impero il colt ivatore d i un dominio imperiale è 

designato condmtor enphyteuticarius. Nei pa t r imoni ecclesia­

stici, invece enf i teuta e eonduetor sono due -personaggi d i ­

s t in t i che n o n si possono confondere : una stessa t e r r a può 

avere l 'enfìteuta e il conducivi"2. I l quale è gerarchicamente 

superiore a i coloni o rustici, che sono p e r lo più servi della, 

gleba o add i r i t t u ra schiavi 8 . I n ogni pa t r imonio egli è ad­

de t to ad u n a circoscrizione de t t a cond.wma4 : raccoglie le 

en t ra t e in natura, e in denaro (pensiones) dovute alla chiesa 

dai rustici della, condmma (Ep. L . 1 ep. X L I I , t . , p . 62 L. 1 8 ; 

pp . 63, 64, II-4-8 : p . 65, L. 9) , percepisce anche l ' imposta 

dovuta allo Sta to da questi coloni, ma che lo S ta to reclama, 
% 

Les eólons de l'Eglise romaine a VI siede in « Revne de Le t te ra tu re 
religiéuse », 1896, t . I p . 74, ss. 

3 F A B E E , O. e., p p . 41 , 45. 46. 
2 MO.MMSEX, Die Bewiiihschajtnng der Kirchenguier unter 

Papat. Greg. I, p . 47, 53, 57-59 ; F A B E E , in « Rovue cit. », I , p . 59-90. 
3 L a corrispondenza di S. Gregorio Magno parla solo di schiavi 

Kp, L . VI ep . X I I t . I p p . 300-391 ; L . I X ep . 123 t. I I p . 125 : 
ibid. ep . 198 t . I I p . 107 r iga 25 (che cont iene un t ipo completo e 
pu ro di una. donaz ione di schiavi) cfr. Liber Diurnus form. 76, 77 
scambio di schiavi , 78 (donaz.) 79 (manomissione) e tc . I piccoli fit­
tavol i l iberi t endevan sempre più a spar i re e da due secoli le leggi 
del Basso I m p e r o incessan temente m i r a v a n o ad asservire alla gleba 
tu t t i i col t ivator i del mondo . 

4 Ep . l ib. I I ep . 38 p . 135 linea 1 : conéwtoribus sìngulae coiniumae. 
i l pa t r imonio ecclesiastico di Sicilia pa re comprendesse qua t t rocen to 
condwmae cfr. Ep. L. I I ep . 3 8 ; MOMMSEN, O. c.,.p. 5 6 ; S P E A K I N G , 

o. e., p . 74 ss. 



d i re t t amente dal proprietar io che se ne rinfranca per mezzo 

di t a l i p re levament i f a t t i dai conductores.sulle t e r re . I condite-

tores conservano le pensione» fideliter cóttectas a spe t t ando di 

ricevere quietanze dal rector che ver rà a r i t i rar le (Ep. lib. V, 

ep. 31 , t . 1, p . 311, 312). Infine, non sono a l t ro che dei per-

ceptores d ipendent i come gli stessi coloni dal rector 1 e come 

essi semi-liberi, e t a lvo l t a anche schiavi a che dovevano abi­

ta re le t e r re della chiesa. E rano per lo più esat tor i rapaci come 

conveniva alla loro professione e di un 'onestà che richiedeva 

sorveglianza 3 . Ciò bast i a d imostrare che il conductor nel 

nostro caso non era un semplice fittavolo ossia locatario della 

massa o enfiteuta, come nelle t e r re pr iva te o imperiaU e 

quindi diverso d a quei condmctores d i cui si t r a t t a nei con t ra t t i 

di locaMo-conductio con tenu t i dal codice giust inianeo ci ta t i 

dal De Rossi. Resterebbe perciò da domandare se una donna 

potesse adempiere i compit i assegnati al conductor di una 

massa o di u n a conduma, o se questa donna fosse chiamata 

cmiducirìx p iu t to s to per la professione del mar i to . La defunta 

è dichiarata « con formula pienissima e assai r a ra » ftdelis in 

Ghristo Jésu, m a non sapremmo fino a quan to possa essere 

giustificato il sospet to che ella fosse s t a t a quasi la fondatrice 

di una colonia rustica' cr is t iana nella massa Trapeiana 4, 

ment re t u t t i gli indizi fanno sospet tare la comuni tà di Tropea 

assai più ant ica . 

Comunque, questa insigne epigrafe, per ragioni paleo­

grafiche e per le formule r ipe tu te in t u t t o il gruppo delle iscri­

zioni t ropeane , è assegnata alla me tà circa del V secolo. 

1 MOMMSEN, o. <••., p . 54 ; F A B E E , O. C, p . 88. 
2Ep. l ib . 1, ep. 42, t . I , p . 6 8 , r iga 27. 
3 E}), l ib . I ep . 3 8 I I p . 401. Documen to fondamenta le che regola 

le diverse questioni su l l ' amminis t raz ione del pa t r imonio ecclesia­
stico è l 'ep. 41 ( X L I I ) nel Reg. di S. Gregorio Magno in Moni/menta 
Qermaniue Hist. 

4 Di una massa Trapeas v ' è menzione nel Lib. Ponti}. (1 p . 192 
ed. Duschesne) e per un e r ro re di copia, che r ipe te la parola della 
riga, p recedente è r i p o r t a t a in territorio Gatinense (Catania )« Massa 
Casti», Massa territorio Gatinense praest. sol. Mille : Massa Tropea 
Massa Territorio Gatinense praest. Sol. i DCE (ib. p . 124)». 



Ai fianchi della stessa tor re furono t rova t e a l t re arche 
sepolcrali in tagl ia te nella roccia e coperte da tegoloni. E n t r o 
u n a di queste, anepigrafa, era un vasello di vetro di forma 
circolare con manico p i a t t o : e in un ' a l t r a , anche anepigrafa, 
un vasello di t e r r aco t t a , come se ne t rovarono poi t a n t i a l t r i 
simili nella demolizione della t o r r e . 1 Una terza arca era chiusa 
da p ie t ra con l'iscrizione : 

B M S H I E E N I F I D E L I S QVE 

V I X I T A X X I er X L I et VI B D V I I I Q V E I 

B E N E F E O I T MABITVS E T F I L I 

P E E C E S S I T I N PACE 

C.I.L. X , 2, 8077. D E BOSSI, B.A.C., 1877,p . 86, t a b . 7, n . 2. 
Poco lungi sopra una t omba isolata un a l t ro rozzo t i to -

le t to : 

B O N I M I t 

MDBIE, F o E T V (sic) 

N V L A QVE B I S 

SIT A N N O S 

PLvs MINVs L X 

CVI B E N E F E C I T FC 

IA E t MAriTvs 

C.I.L. X , 2 8078. D E BOSSI, B.A.C., 1877, p . S8 t a b . 7, n . 6. 

Da no ta re che qui la dedica bonae memoriae è scri t ta per 

disteso e, secondo il De Eossi, con idiotismo di pronuncia 

boni mimorie, per errore del lapicida, che, s i , sa , poteva es­

sere lo stesso fossore, è messo D invece del secondo - O -

1 Fu rono r invenu t i anche un amule to su p ie t ra gialla con Tiscriz. . 

I A H 

I A E 1 
• ; • I s W • . • . ' 

e un anel le t to (Collez. Tora ldo) . 



Ciò che può denunziare una scarsa conoscenza della lingua 

nell ' intagliatore, il quale evidentemente imi tava a l t re iscri­

zioni del luogo. Nella formula dedicatoria è inserita una 

piccola ascia o p iu t tos to un mazzuolo in cui il De Eossi volle 

vedere un segno dissimulato di croce oppure uno s t rumento 

del l 'ar te di chi fece alla moglie la dedica. 

Dopo nuove indagini si t rovarono nella Torre lunga ancora 

due impor tan t i iscrizioni: 

B M S<-> MONSIS P B E S B I T E E 

QVI V I X I T A N N a L M cs G I I D es G I I CVI 

B E N E F E C E B V N T F I L I P E E C E S S I T 

IN PACE D I E K A L D es D E C E M B E I S 

C.I.L. X, 2 8080. D E BOSSI, B. A.C. 1877 p . 88, t a b . 7, n . 3 . 

D a notare anz i tu t to in questo t i tolo i due monogrammi 

accompagna t i dalle le t tere A Ù, ornamentazione d ivenuta 

frequente verso il secolo quinto 1 . Notasi anche l"e7UcrjfAov 

(3ocì>- = G = ant ica le t te ra greca col valore del n. G che ricorre 

spesso nelle iscrizioni lat ine 2 . Monsis a cui i figli preparano 

il sepolcro (cui bene fecerunt) è un a l t ro ecclesiastico coniugato 

e forse non l 'unico nella comuni tà di Tropea. 

B M S L E T A P E E S B I T E B A 

V I X I T A N N a X L M es G I I D a G I I I 

Q V E I B E N E F E C I T MABITVS 

P E E C E S S I T IN PACE P E I D I E 

I D V S MAIAS. 

C.I.L. X , 2 8079. D E BOSSI, B. A. C. 1877, p . 88, t a b . 7 n . 4. 

1 Cfr. D E R O S S I , l. e. « Ciò è val ido indizio del periodo di t empo 
che possiamo ch iamale il p r imo secolo della pace, dai primi decenni 
del qua r to alla me tà in circa, del quin to . . . Al medesimo periodo si 
addicono le . formulo dello stile epigrafico ». 

2 R i t rovas i specialmente in Africa fin dal IV see, e più alla fine 
del V e p r imi del VI cfr. A U D O I X E N T , Mission epigr. en Algerie, X , 



Le ta non è la vedova, x%>a, della categoria di quelle 
chiamate : praesbytera, quae sacris in ecclesia exercitiis vaca-

banl 1, quan tunque la chiesa abbia fin dai primissimi tempi 
ammessa la donna a par tec ipare ad alcune funzioni accanto 
a i presbiteri come diaconesse 2 . Giusta è l ' interpretazione di 
presbytera quale nxor presbiteri 3, ma non vi sono prove che 
fosse s ta ta moglie di Monsis, e non verrebbe quasi a crederlo 
perché .nell'epitaffio di Monsis appariscono i figli ment re in 
quello di Le ta il solo mar i to ha cura del sepolcro. Leta. perciò 
era una vedova senza, figli, p remor ta al mar i to , che doveva 
essere un al t ro presbi tero della comuni tà t ropeana di cui è 
a n d a t a dispersa la t raccia . Ciò che rende anche meno possi­
bile l ' ipotesi del De Rossi che Monsis fosse s ta to il re t tore 
della Chiesa pr ima che fosse assur ta ad impor tanza da dive­
nire sede episcopale. Già t u t t i gli elementi paleografici accu­
r a t amen te disaminat i quali le croci monogrammat iche accom­
pagna te dalle le t tere A, co, la croce dissimulata nell 'ascia o 
nel mazzuolo, in luogo della croce semplice e nuda, sia equi­
la tera , sia d 'a l t ra foggia etc. , r ipor tano ai primi decenni 
de l IV fino alla m e t à circa del V, e perciò non molto lontano 

1 8 9 0 , p . 4 0 2 ss. 11 valore è cos tante di 0 CI.6., IV, 9 3 5 0 - 5 1 - 5 2 ss. 
Cfr. G O R D T H A U S E N , Qriech. Paleogr. p . 2 6 5 . Gito T E E , la contava 
pei' 5 , a l t r i per 3 v. M A F E E Ì , Muscum, Veronense, p . 1 8 0 , n, 4 5 . 

1 D u C A N O E , Gloss. Med.ei inj. lai. I, s. v. Presbytera. 
2 D U S C I I E S N E , Origine» du culle chrét,, p . 3 4 2 . «'Le diaconesse si 

occuparono s o p r a t t u t t o di opere di ca r i t à e d 'ospi ta l i tà , ma ' ave ­
vano anche alcune funzioni l i turgiche nei ba t tes imi e nelle agap i . 
II d iaconato delle donne si m a n t e n n e sino al V o VI secolo. Cfr. 
TOM MASI x, Discip. de VEglise I , 4 5 2 ; I I , 1, 4 3 . 

3 Cfr. Boll, di Archeol. e Storia Dalmata., X X X , V I I p . 1 0 7 un 
a l t ro esempio, a Siculi (Castelnuovo di Trai i ) sopra, un sarcofago 
del . 4 2 5 proveniente senza dubbio da Salone cfr. anche a, Salone 
(Sacer) D O T A ( B U L I C , in Boll. cit. X X I , p . 4 7 ; CI.L. I l i 1 4 , 9 0 0 ) 
e a Terni E P I S C O P A (O. I. L. X I , 4 3 3 9 ) . Sull'epoca, di quest 'ultima, 
è incerto il M U R A T O R I (Inscripi. Ohrist., I , 4 5 8 ) . Presbitero nella 
iscrizione t ropeana corrisponde alle moderne locuzioni popolari 
«la generala , la prefettessa e t c » . 



dall 'apparizione nel sinodo romano dell 'anno 499 o 498 

seeondo il De Eossi di un Laurentius vescovo di Tropea. 

Tale d a t a ovviamente non pot rebbe segnare l'inizio dell'epi­

scopato ; bisognerebbe alzarla, giungendo, almeno fino al­

l 'età del presbyter Monsis o dell 'al tro suo confratello, mar i to 

di Le ta . Ma il vero è che il vescovo Lorenzo, nominato due 

volte dal De Eossi, non è mai esistito a Tropea 1 . Si t r a t t a 

di una svista. Potrebbesi r i levare, pera l t ro , che il nuovo Testa­

mento indica indifferentemente sot to il nome di npso^uTepoi 

e di 'smaxoTOt i componenti del consiglio dire t t ivo delle pri­

me comuni tà e che in nessun luogo par la di 's7tic>co7roi e 

di Ttpsa(3ùTspoi come di due ordini dis t int i . Nei test i , anzi, 

in cui i due te rmini vengono s imul taneamente impie-

1 II D E R O S S I si riferisce al CAPIALBI (Meni. (Idia S. Chiesa 
Tropéana, Napoli 1 8 5 2 ) , il quale, in vero dice cos i : Nel Catalogo 
di questa Chiesa, recentemente compilato si r inviene n o t a t o un ve­
scovo : Laurentius Tropeiensis et Episcopus, interfùil Cerne. Romano 
sub Simmaco Pont. Max. congregato die I mensis martii an. 4 9 9 . 
Ma scusino i signori compi la tor i , siano chiunque e da me sempre r i­
spe t t a t i , il Lorenzo che in terviene al Concilio La te ranense del 4 9 9 , 
fu Lorenzo vescovo di Trev i ne l l 'Umbr ia e non di Tropea ; ed in­
fatt i si sottoscrisse t r a Candido T ibur t ino e Vital iano Narniense : 
Laurentius Trebiensis... E da, no t a r e che nel Concilio del 4 9 9 non 
v ' in te rvenne delle nos t re con t rade che il solo Giovanni vibonese e 
gli a l t r i 7 2 vescovi p r ima delle Provincie suburbicar ie d ' I t a l i a e del­
l ' a t tua le Regno di Napoli lino a Salerno. . . Il cennato Catalogo pone 
come secondo vescovo di Tropea. Theobaldus... interfuit Conc. Costan­
tinopolitano sub Papa Agapito anno D X X X V I Imperatore lustiniano. 
Let t i e r i let t i più fiate a t t e n t a m e n t e i secretari i e le sottoscrizioni del 
Concilio Costant inopol i tano I I , Ecumenico V, celebrato sot to il 
Pa t r i a rca Menas non r i t rovo vescovo alcuno ch iamato Teobaldo ; in 
quel concilio del 5 3 6 non vi furono a l t r i vescovi d ' I t a l i a alPinfuori 
di Epifanio d'Ascoli, Asterio di Salerno e tc . Non s'abbia, conto delle 
a u t o r i t à del Barr i , del Marafiot i , del Fiore , e dell 'Ughelli , i qua l i 
par lando di questi due voluti vescovi t ropeanì si riferiscono alli 
Di t t ic i della stessa, Chiesa e agii At t i ecclesiastici che li smentiscono 
(p. c u i - 1 - 2 , n. 1 ) . Anche il GATTI N. A.B. C. VI , 1 9 0 0 , p . 2 7 1 r ipar la 
della Chiesa di Tropea r app re sen t a t a nel sinodo romano del 4 9 8 
(s ic) , ma v., pe ra l t ro , CAPIALBI , O..C, p . I H , n . 4 . 



gat i , è chiaro che sono sinonimi. E ta l i furono considerati in 

alcuni luoghi, se non dappe r tu t t o , dove furono ado t t a t i 

dal l 'uso, poiché r ispondevano per fe t tamente al senso che 

avevano nel linguaggio dell 'epoca e alle occupazioni dei capi 

delle comuni tà (V. LECLEECQ in Dictionnaire cit. s. v. Epi-

scopat). Ma, t ralasciando questa sterile indagine, rivolgiamo 

p iu t tos to l 'a t tenzione al fat to che abbiamo, nella nost ra 

scorsa a t t raverso i monument i paleo-cristiani, r iscontrato 

cinque esempi di persone ecclesiastiche coniugate : dal vescovo 

Julianus d i Blanda nel terzo secolo al mar i to della presbi tera 

Le ta nella me tà del quinto . Discusse già il De Bossi il caso 

del p re te Monsis, allora l 'unico noto , scar tando l'ipotesi che 

Tropea a quel t empo seguisse la disciplina delle chiese orien­

tal i e che già fosse, come poi divenne, di r i to greco. P r iva 

di valore, sebbene non necessaria, è la tes t imonianza della 

presenza del supposto vescovo Lorenzo al sinodo del 499 (498) 

dal De Rossi r i po r t a t a per dimostrare che anche la Chiesa 

di Tropea seguiva r i to e disciplina occidentali, ma egli sostiene 

che la menzione di pre t i coniugati nelle epigrafi latine delle 

Chiese occidentali e dell 'età di queste di Tropea non e da 

in terpre tare a tenore della disciplina prevalsa in Oriente , la 

quale restr inge la legge della continenza ecclesiastica princi­

palmente al divieto di cont rar re matr imonio dopo l 'ordina­

zione. Questa disciplinai anche nelle Chiese di r i to orientale, 

egli dice, da Epifanio (Eaeres. L I X , 4) era giudicata contrar ia 

agli ecclesiastici canoni : in Occidente fino dagli inizi di quel 

secolo fu vigorosamente repressa nei Concili e poi dalle celebri 

decretali di Siricio e d ' Innocenzo, come pure dai canoni afri­

cani. La presbytera ed il pre te coniugato di Tropea, secondo 

l 'opinione del De Rossi, a norma del rigoroso prescr i t to delle 

c i ta te leggi ecclesiastiche dovet tero vivere come a proposito 

di un presbyter e della sua presbytera scrisse Gregorio Magno : 

presbyter quidam commissam sibi cum magno timore Domini 

regebat ecclesiam qui ex tempore ordinationis acceptae presby-

teram suam ut sororem diligens ad se propriis accedere nùm-

quam sinebat. (Dialog. IV, 2). Ma questo può essere s ta to il 

caso part icolare di un presbyter quidam che non può assumere 
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valore di norma generale quantunque il M a n i c o n i 1 si sforzi 

a sostenere che se papa Damaso fu figlio di un vescovo, la 

moglie di costui, Laurenzia, visse da lui separa ta dopo l'ordi­

nazione per a l t r i sessanta anni . Questa benevola in terpre ta­

zione credeva di po ter postulare l ' O r s i 2 per il caso del vescovo 

Leucosio di Tauriana, r i tenendolo eccezionale, (ma v 'erano 

anche il diacono Januanus e gli a l t r i qua t t ro casi finora noti) , 

e ammet t endo che la questione del celibato degli ecclesia­

stici nei pr imi secoli cristiani sia ancora molto discussa e 

controversa 3 . Il passo fondamentale sovente c i ta to dalla 

Epis tola di S. Paolo a Timoteo (1, 3, 2) ; Set TÒV sraaitOTtov 
etvat [L'Ac, Ywcayióz «vSpx, sembrerebbe a lui in contras to 

con a l t r i passi apostolici raccomandant i il celibato, ma 

denoterebbe anche uno s ta to di cose che fu oggetto di 

discussioni, di concessioni e di tolleranze t an to che non 

sono infrequenti i casi di vescovi (SOCRATIS, Hist. eecìes. 

V. 22), i quali, anche dopo conseguita l 'a l ta dignità, con­

t inuarono a procreare figli. Se non che, ben presto la disci­

plina si fece più severa : il Sinodo di Cesarea stabiliva che il 

matr imonio fosse consenti to solo pr ima dell 'ordinazione e 

l 'a l t ro di Elvi ra del 306 r ibadiva questa regola sanzionando 

la deposizione contro chi la* trasgrediva (ab honare clerica-

ttis extcrminetiir). P a p a Siricio alla fine del IV secolo lamentava 

che plurimi sacerdotes Ghristi et levitae, vivessero nello s ta to 

!) N.B.A.G 1903, p . 72 ss, 
2) Arch. Stor. della Calabria cit. 

3 Quando il Do Eossi pubb l i cava i r i sul ta t i degli scavi e delle 
scoperte della camera papa le del cimitero di Callisto, un critico fece 
in tendere che il g rande archeologo si sarebbe t rova to nel più terribile 
imbarazzo se avesse scoperto l'epitaffio di un papa con la menzione 
del nome della sua sposa e che forse la sua coscienza scientifica, ce­
dendo alla sua preoccupazione apologetica, av rebbe fat to sopprimere 
l 'iscrizione. Ma questa non era che una mal igna insinuazione, poco 
onorevole per chi l ' aveva l anc ia t a . La p rob i t à del De Rossi concor­
d a v a con la sua va s t a conoscenza de l l ' an t ich i tà cr is t iana per non 
a l larmars i di una scoper ta simile se anche l 'avesse fa t t a , Cfr. L E C E E R C Q 
DicHonnaire e tc . s. v . Célibat. 



mari ta le e S. Ambrogio (De off. 1,50) fa chiaramente com­

prendere che questo abuso era assai diffuso in « plerisque 

abditioribus loeis » e • ta l i credeva l'insigne archeologo potersi 

considerare anche Tauriana e Tropea. Concludeva, perciò, 

i suoi ragionamenti , contrar iamente al suo costume non t roppo 

approfonditi , accet tando sulla controversia se il celibato 

ecclesiastico fosse o meno di origine apostolica, la modera ta 

proposizione del Kraus 1 : « Nulla osta contro la supposizione 

che il de t to principio (cioè il celibato) sia s ta to già enunciato 

dagli Apostoli mentre l 'a t tuazione pra t ica del medesimo si 

effettuò gradualmente ». Vicn fat to però osservare che il 

c i ta to passo di S. Paolo non è in contrasto con a l t r i precet t i 

apostolici, ma mira a colpire la poligamia largamente prat i ­

ca ta dagli Ebrei e la parola dell 'Apostolo t rova conferma 

nella notizia di Giuseppe Flavio (Ani. I). «È uso nel nostro 

paese avere più mogli come Erode ebbe in quel tempo nove 

mogli ». Ma è fuori del nostro proposito discutere t a le contro­

versia per combat te re alcune opinioni e sostenerne a l t re . 

Tut tav ia , a t t ingendo a fonti cattolicissime, seguiremo un p o ' 

la questione per renderci più chiara idea della condizione degli 

ecclesiastici ammogliat i della nost ra regione, quali ci vengono 

presentat i dalle cinque epigrafi, esponenti cer tamente di 

un uso generale. 

I l concilio di Elvira, veramente proibisce il matr imonio 

a vescovi, presbiteri , diaconi et omnibus elericis. Ma questo 

concilio — dice il Leclercq 2 — fu curioso per t an t i t i toli 

e non fu al t ro che un concilio provinciale onde la disciplina 

da esso promulga ta non rappresenta che una situazione com­

presa nei limiti di una provincia e può valere solamente a 

dimostrare i pr imi t en ta t iv i fa t t i in Oriente per t rasformare 

la pra t ica spontanea del celibato in costituzione regolare. Solo 

nel concilio romano del 386 si t rova un tes to preciso relat ivo 

alla Chiesa di Eoma , nella le t te ra del papa Siricio a Himerio 

1 Realeibcyelop. der Ghristlieher Alterili. 1, p . 307. 
2 Dietionn. cit . s. v. Delibai. 



vescovo di Tar ragona 1 ed a l t ro divieto è imposto ai vescovi 

di Africa 3 . I l concilio di Cartagine del 390 (Gan. 2) interdice 

a pre t i e diaconi di usare del matr imonio dopo l 'ordinazione e 

quello del 401 (Gan. 3) commina contro i cont ravventor i la 

pena della deposizione 3 , I papi erano sostenuti in questa rigo­

rosa di re t t iva dalla do t t r ina dei Dot tor i del I V secolo : S. Am­

brogio (De Offìciis I, I I ) 8. Girolamo (Epist. ad Titum, Migne, 

P. L. C X X X V I col. 589). Ma, in relazione alla c i ta ta affer­

mazione di S. Ambrogio che il matr imonio era un abuso per­

sistente in plerìsque abditioribus locis, cioè in luoghi lontani 

so t t ra t t i alla rigorosa vigilanza dei capi della gerarchia onde 

anche la Calabria si dovrebbe annoverare in questa categoria, 

è ut i le interrogare l'epigrafìa paleocrist iana che offre copiosi 

esempi di ecclesiastici ammoglia t i . Vescovi : iscriz. di Xarni 

del vescovo Cassio e di sua moglie Faus t a (a. 558) * : iscriz. 

di Juventio forse pr imo vescovo di C h i u s i s e del vescovo 

L. Petronius Dexter -f- 322, che lasciò cinque figli 6 . A Brescia 

il vescovo PI. Labienus aveva un Aglio con ufficio di lector 1 ; 

I Sirieius, Èpisi. ad Himerium. c. X V I . P . L . t, X I I I , col. 1 1 3 1 ss. 
3 Sirieius, Epist. ad Afros c. I X , P . L . t . X I I I , col. 1 1 2 4 ss. 
I I M A N S I , Corte, amplis. collectio I I I col. 6 9 2 ss. ; 7 1 0 . Nel VI se­

colo il concilio d 'Orléans interdice ai suddiaconi il mat r imonio , ma 
si astengono dal decidere i cono. d 'Orléans del 5 4 1 e di Clermont 
del 5 3 5 (MAASSEN Concilia aevi merovingi e t c , p . 6 8 , 7 3 ) . I l concilio 
di . Lyon fu anche rigoroso m a de t t e una prescrizione p u r a m e n t e 
locale subi to f rus t ra ta dall 'uso contrar io che era generale in Gallia 
Sotto il nome di sacerdotesse, diaconesse e suddiaconesse le mogli 
dei pre t i cont inuarono a governare la famiglia e s t a re vicine ai loro 
mar i t i . (Cono, di Tours d e l - 6 7 ean. 2 0 MAASSEN, O. e., p . 1 5 4 ) . Le 
mogli dei vescovi, però, pu r man tenendo il titolo di episcopissa si 
tenevano lon tane dallo episcopio (MAASSEN, O. C , p . 1 2 5 ) . 

' ) (XKUTIÌK, Corpus inser. p . MCLXI, n . 8 ; GAKRUCCI , SI. deWarte 

crisi., V, p . 1 3 5 ; B U C H E L E R , Carmina lai. epigr. I I p . 3 3 9 , n., 7 1 3 ; 
P E L K A , o. C, p . 7 7 . 

5 C.I.L. X I , 4 8 4 6 ; L I V E R A N I , Le catacombe di Chiusi, p . IVI. 
6 C.I.L. X , 2 5 4 8 , 
7 Cit, dallo stesso D E R O S S I (B.A.C. 1 8 7 6 , p . 9 1 ) , il quale dice 

che appar t i ene all 'epoca di Domiziano : « i moderni lo s t imano vis­

suto nel terzo secolo ». 



a R o m a stessa è molto significativa l'epigrafe del vescovo 

Leone t r o v a t a nell 'acro Verano : Leone sarebbe s ta to men­

zionato dal papa Adriano nel Lib. Pontif. e pare abbia subito 

il mar t i r io . Più interessante è che il suo epitaffio è a t t r ibu i to 

allo stesso papa Dainaso tìglio di u n vescovo : Hunc mihi 

compostiti iunmlum Laurentia coniwnx (moribus apla meis 

semper veneranda) h 

A Narbona una lunga iscrizione, però, di mal no t a pro­

venienza ricorda RVSTICVS E P S . E P I BONOSI P I L I V S 2 e 

poichàBowosws era vescovo nei 427, l 'epigrafe ci r ipor ta 

alla seconda me tà del secolo V. Infine, si t rovano a Roma t r e 

t i tol i di vescovi africani nelle quali si dist ingue un Victor 

civitatis Ucrensium, gli a l t r i duo essendo a lquan to d u b b i i 3 . 

Presbyteri : si t rovano diciassette epigrafi dalla Gallia sino alla 

Asia Minore. 

Roma. LOCVS BASILI PRESB. ET FELICITATI 

EIVS*. OLIM PRESB YTERI GABINI FI LI A FELIX5. 

LOCVS SEBASTIANI PB A V I VI. . . I I I N O O R I QVIESCIT 

F I L I A SS NOMINE. . . 8 . Possono bastare questi esempi per-

1 D E R O S S I in B.A.C. 1 8 6 4 , p . 5 4 ss. ; cfr. 1 8 5 1 p . 2 0 , 3 7 ; Imcript. 
Christ. urb. Romae, I I , I , p . 9 2 , n . 6 2 , p . 1 8 6 n . 4 8 , p . 1 0 7 n . 5 1 ; 
B U C H E L E R et R I E S , o. e, I I , p . 1, u. 7 6 1 ; I H M , Dammi epigramm 

p . 3 8 , n . 3 3 : Lib. Pontif. ( D U S C H E S N E ) I p . 5 0 8 , 3 5 0 . Nello stesso 
luogo il D E R O S S I r invenne l ' iscrizione di un diacono Fiorentine che 
suppose figlio del vescovo Leone. I H M , O. e., p . 3 9 , n . 3 4 ; P E L K A , 
o. e, p . 7 7 . 

2 L E B L A N T , Imcript. chrét. de la Caule e tc . u. 6 1 7 ; C.I.L., 
X I I , 5 3 2 6 . 

3 D E R O S S I , Inscript. ùrb. Romae, I , n . 5 3 4 . I n una un vescovo 
è qualificato P A T E R N O S T E R (C.I.L. V I I I , 9 7 0 3 ) , nel l 'a l t ra appa­
risce una V L P I A N A senza qual i tà (C.I.L. ih .) . 

4 A R I N G H I , Roma subterr. I , 4 2 1 ; F A B R E T T I , Inscr. àntiq., p . 5 5 7 . 
5 A R I N G H I , o. C, I I , 2 2 8 . 
6 Museum Lateranense X, n . 9 ex agro Verano. Cfr. anche Presby. 

Ut. Lminiae... coniunx mihi... (sparito il nome) . Rqm. Quartalschrift, 
1 8 9 0 , IV p . 1 5 2 . Numerosi a l t r i esempi nella Gallia di diaconi o 
devi t i , di suddiaconi , esorcisti, l e t tor i , ost iari e fossori. P E L K A , 
o. e, p . 7 8 e ss. 



che le cinque epigrafi calabresi che abbiamo prese in esame 

non siano considerate troppo singolari, giacché rispecchiano 

una pra t ica assai diffusa in t u t t a la gerarchia ecclesiastica 

e in t u t t o il mondo cristiano, non esclusa Roma 

(co'niìnim) 
ANNA CKISPO 

1 In Calabria le famiglie sacerdotal i si conservarono per t u t t o il 
medio evo per influenza della Chiesa Orientalo della quale, di. propo­
si to, in queste note non abb iamo c i ta t i i canoni volendoci a t t ene re 
allo s t a to della società cr is t iana p r ima del l 'avvento di Bisanzio. 
Cfr., del resto, CHABOT, Synodes nestoriens p . 303 ss. e 0 . F ; C R I S P O 
in A 8.G.L., X , 1040, p . 364. 





IL MONASTERO DI SANT'ELIA NUOVO 

E DI SAN FILARETO PRESSO SEMINARA 

Errori di vari eruditi su di esso — Notizie sul convento fino_ 
al 1579 — Il terremoto del 1693 e il rinvenimento delle 
reliquie di 8. Filareto — Trasferimento dei frati in città, 
e istituzione d'un collegio di studi — La lite con il rima­
nente clero regolare e con la collegiata, a proposito dell'in­
tervento alle processioni. — Accordo dopo sette anni di 
causa perduta dai Basiliani —- Vicende del collegio : una, 
disputa scolastica in 8. Filareto — Il terremoto del 1783 
e la fine del convento — Scarsi ricordi e tradizioni. 

Molti sono gli errori degli ant ichi scrit tori di storia so 

questo convento. I l Lubin, il quale r ipete le notizie date dal 

Pir r i (Sicilia Sacra, t om. I I I ) e dalI 'Ughelli (Italia Saera,, 

toni. 1°, V I I I 0 , I X 0 passim), lo dice fondato d i re t tamente da 

S. Fi lareto palermitano ment re noi sappiamo che questi non 

fondò alcun monastero , ma fu sol tanto monaco di quello di 

Aulinas *. 

Il Leoni nei suoi Istudi Istorici sulla Magna Grecia, e la 

Brezia cadde anch'egli in errore a t t r ibuendo il convento al­

l 'ordine benedet t ino e facendo nascere S." Fi lare to «nella 

piccola t e r ra di Sant 'El ia nella Calabria ulteriore », te r ra mai 

esistita 2 . 

1 « Cuius fundator fuit S. F i la re tus Pano rmi t anus qui ibidem 
decessi t die 6 apri l is anno M X X (così il Lubin nella Aba t i a rum Italia e 
Brevis Not i t ia . Roma , 1693, p . 363). La d a t a del 1020 è e r r a t a come 
d a t a della mor te , che avvenne invece nel 1070, come dice ch ia ra ­
men te il monaco Nilo. 

2 « Nel 1070 mor iva S. F i la re to , cenobita del l 'ordine di S. Beno-
de t to e fondatore de l l ' abadia del l 'ordine istesso, nella piccola t e r r a 
di S. Elia, sua p a t r i a , presso Seminara in Calabria Ulteriore p r ima » 



Come abbiamo sopra esposto, S. Fi lare to non era bene­

det t ino, ma basiliano e non nacque in Calabria, ma in Sicilia. 

Anche il padre Fiore erra e come, seguendo il Marafioti, sba­

glia confondendo il convento |li S. Mercurio con quello di 

S. Fan t ino \ così pure seguendo il Barrio non s'accorge di 

cadere in errore sostenendo che « S. Fi lareto di Seminala 

a l t ra vol ta por tò il nome di S. Nazario, ove prese l 'abito 

S . M i o . F u casa di mol t i santissimi religiosi, s ingolarmente 

di S. Fi lareto ; dopo la cui mor te piacque a quei religiosi di 

cambiare il nome al 'monasterio da S. Nazario in S. Fi lareto, 

come lo scrivono il Marafioti, 1° libro, cap . 32) e D . Apolli­

nare » 2 . L'asserzione che S. Fi lareto sia s ta to a l t ra vol ta 

S. fTazario è falsa. Si può invece dire senza t ema di errare 

che esso sia s ta to una derivazione del convento più ant ico 

di Aulinas. Seguì il Fiore , ma non il Leoni, il De Salvo, il 

quale seppe bene che S. Fi lareto era monaco basiliano del 

convento di Aulinas e non di S. Nazario, m a aggiunse anche 

egli « che per la sant i tà di lui piacque poi ai monaci di S. Naza-

rio, presso Seminara di dare a questo monastero il nome di 

S. Fi lareto cbe gli si conservò poi sempre . in seguito ed oggi 

ancora alla cont rada 3 . Quale dunque la di questi er­

rori ? È da ricercarla nel Barr io * il quale, confondendo in­

sieme i due Fan t ino , localizzò qui quel convento di S. Fan-

( N I C O L A L E O N I , Studi istorici sulla Magna Grecia e sulla Brezia, 
ed. 2*, Napol i , 1 8 6 2 , v. I I , cap . I X , p . 1 0 1 . 

1 F I O R E , Calabria illustrata, l ib. I I , ' c a p . 1 1 ° , p . 3 6 2 : « S . Mercurio 
in Pa lmi , poi S . F a n t i n o , ab i t a to da molti santissimi religiosi come 
scrive M A R A F I O T I ( 1 ° l ib. , cap. 3 2 ) . Oggi di jus p a t r o n a t o del la fa­
miglia Spinelli ». 

2 F I O R E , op. cit., l ib. I I , cap . I I , p . 3 7 1 . 
3 D E SALVO, op. cit., p . 1 1 4 . 

* Barr i i Francicanis . De an t i qu i t a t e e t si tu Calabr iae —• ne l 
voi. Delectus Ser ip torum Kerum Neapo l i t ana rum (Napoli 1 7 3 5 ) , 
p . 2 0 4 : F lo ru i t au t em bea tus hic P l ian t iuus , beat i Nili saeculo de 
quo suo loco dicemus. Cuius m u t u a benevolent ia bea tus P h a n t i n u s 
ingenti suav i t a t e ac delecta t ione f rueba tur . Quom bea tus Bar tho-
lomaeus in v i ta bea t i Nili celebrem appe l la t , p r ee ra t beati Mercuri! 
monas ter i i . 



' D E SALVO, op. cit., p . 102. 

t ino, che doveva t rovars i nella regione mercuriana, ubicata 

nella Calabria Settentr ionale, chiamandola erronemente mo-

nasterio del beato Mercurio. 

Stabili to così questo primo errore i successivi scri t tori 

di conseguenza caddero in un a l t ro . Ricercando nelle vici­

nanze l 'al tro monastero di S. Nazario, ove S. Nilo avrebbe 

ricevuto l 'abito monastico e non avendo po tu to t rovare da 

queste par t i un monastero di questo nome, mai qui esistito, 

il Marafioti, l 'Apollinare, il Lubin e il Fiore immaginarono 

che il monastero di S. Fi lareto abbia avu to una volta il nome 

di S. Nazario. Esempio questo della facile disinvoltura con 

la quale alcuni scrittori del passato t r a t t a rono la storia no­

st ra . Col tempo poi gli errori ne t i ravano al t r i , sicché il 

De Salvo, il quale aveva non mediocre cultura uni ta ad un 

grande amore delle cose storiche, sbaglia là. dove, dopo aver 

r icordato che il governatore bizantino della Calabria, al quale 

aveva fat to ricorso la concubina di Nilo da Rossano dopo 

l 'abbandono, aveva minacciato di tagliare le mani al l 'abate 

che avesse osato rivestirlo dell 'abito monast ico, aggiunge : 

« Per la qual cosa int imorit i i monaci del danno che sarebbe 

venuto loro, mandarono Nilo a rivestire l 'abito monacale 

in un luogo ch'era fuori del dominio dei Greci bizantini , cioè 

al monastero di S. Nazario dé t to poi d i S. Fi lare to , che t ro -

vavasi d is tante un miglio da Seminara, ed oltre a cinque mi­

glia da Palmi ; fin dove esten devasi in questi luoghi il domi­

nio del principe di Salerno » 1 . 

Sappiamo invece che il dominio dei principi di Salerno 

non comprese mai la Calabria meridionale. Concludendo, 

come non è da confondere la pspxuptaxT) (JtspY) di cui nella 

v i ta di San Nilo con la contrada di S. Mercurio presso Palmi , 

o il monastero del Mercurion con quello di S. Fan t ino , che 

giammai por tò il nome di S. Mercurio, così non è da credere 

che quello di S. Fi lare to abbia, avu to in nome di S. Nazar io . 

Il primo documento ufficiale dal quale apparisce intero 



il vero t i tolo del monastero è il diploma del E e Ruggiero in 

favore del l 'Arehimandri tato del Monastero del Salvatore di 

Messina:, con il quale, oltre ad alcuni conventi della Sicilia, 

vengono sottoposti a l l ' au tor i tà del predet to convento del 

Salvatore anche alcuni cenobi della Calabria, t r a i quali 

« S. Elias -Nòvus et S. Fi laretus , S. Joannes in iurisdietione 

eeelesiae M i l e t i 1 ; S. Pancrat ius de Stella (certamente er­

rore dell 'amanuense per S. Pancra t ius de Scilla) 2 et S. Phan-

fcinus in iurisdietione eeelesiae Rhegii » 3 . 

Oltre a questi conventi impor tan t i venivano concessi 

al Santo Salvatore di Messina alcuni piccoli monaster i e al­

cune, chiese come « ubbidienze » 4 . Dallo stesso diploma pos­

siamo rilevare la diversa posizione giuridica t ra le ubbidienze 

5 S. Giovanni di L a u r a , sorgeva nel ter r i tor io di Seminara , non 
lungi da l l ' an t ica via romana . Dopo var ie vicende (il pontefice Euge­
nio I V nel 1 4 3 8 ne assegnò i beni a l la mensa vescovile di Mileto, 
papa, Niccolò I V li r ide t te al monas tero e lo sottopose alla, podestà 
de l l ' aba te di S. Bar to lomeo di Trigona, di Sinopoli e successivamente 
sot topose al monas te ro di S. Giovannr i supers t i t i monas ter i basi­
liani vicini) il pontefice Urbano V I I I ° ne aggregò le rendi te al Col­
legio Greco di R o m a . 

2 Su questo monas te ro esiste i m a buona, monografia del can. 
Giov. M I N A S I , II Monastero dì S. Pancrazio sullo scoglio di Scilla 
(Nap. 1 8 9 3 ) . 

3 Non può essere il monas te ro femminile di S. Fan t ino , ricor­
da lo nell 'agiografìa di S. F a n t i n o Seniore scr i t ta da P ie t ro , vescovo di 
T a u r i a n o nei Bruzii agli inizi del I X s e c , che sarebbe r i cadu ta sot to 
la giurisdizione del vescovo di Mileto. E invece, con molta p roba­
bili tà, il monas tero di S. F a n t i n o nel te r r i tor io di S. Lorenzo, che 
fu vis i ta to nel 1 5 5 1 dal Terracina, e t r o v a t o in pessimo s ta to : Eodem 
dio (otto di maggio) pe ivenimus ad nioiiasterium Sancti Phan t in i 
s u p t u s Sanetum L a u r e n t i u m et invenimus monas te r ium quasi 
des t ruc tum et sine ullo monacho (dagli At t i della visita del Terra­
cina in appendice aìì'op. cit. del B A T I F F O L ) . 

' E r a n o S. Pancraz io di Briat ico, i SS. Anargir i i di Rosann 
(Rosàrno ?), S. Nicola, di Drosi , l a S. Genitrice Maria de Palearis , 
S. Teodoro di Nicotera, t u t t i nella giurisdizione della, diocesi di Mileto, 
di recente creata, ad i s tanza del g ran conte Ruggero, e la chiesa di 
San ta Gerusalemme di Cafona, nella giurisdizione dell 'archidiocesi 
reggina, «cum jur ibus et pe i t inen t i i s suis ». 



ed j monas ter i « in capite ». Le prime erano re t te da priori 

nominat i a beneplacito dell 'archimandri ta del Salvatore, 

ment re i monaster i « in capite » conservavano la l ibertà di 

elezione dei loro aba t i , salva la potes tà del l 'archimandri ta 

di giudicare qualunque questione, sia criminale, sia economica 

che sorgesse in seno ai predet t i monasteri e contro qualsiasi 

monaco e prela to . L 'archimandr i ta poteva anche giudicare 

«secundum di vimini placi tum et sacrorum canon um conti-

nen t iam » e stabilire gli aba t i , sempre però con il consenso 

dei monaci commorant i nel monas tero (Consilio et monacho-

rum consensi! qui in eis sunt) , deporre quegli aba t i che t ro­

vasse in qualsiasi modo indegni e stabilirne a l t r i in loro luogo 

Nel 1188 il Priore di S. Fi lareto intervenne al placito 

tenuto da Giovanni, gran giustiziere della Calabria, in Op-

pido per r imet tere il feudo pa terno usurpato ad Ascett ino, 

figlio di Guglielmo di E m i , ed il fat to che egli sia intervenuto, 

unico abate della regione, test imonia dell ' importanza acqui­

s t a t a dal monastero 2 . 

Documento del potere del l 'Archimandri ta del Salva­

tore sul nostro monastero è l ' a t to di rinunzia, alla dignità 

abaziale di Neofito, aba te di S. Elia e Filareto di Seminala, 

steso il 3 ot tobre 1329 nel Monastero stesso. Neofito a causa 

di mala t t i a e di vecchiezza (propter gravem infirmitatem et 

propter nimiam senectutem), impotente ormai ad esercitare 

la digni tà abaziale, r inunzia ad essa in mano del reverendo 

in Cristo Padre e Signore Nifone, Archimandri ta del Monastero 

del Salvatore in Lingua Fa r i di Messina, a causa della 

sua assenza nelle mani del venerabile fratello Neofito, abate 

di S. Pancrazio di Scilla, suo generale procuratore ed eco­

nomo per i monasteri di Calabria 3 . 

1 Removore illos abbate» qui quol ibèt modo indigni reperieni tu 
et alios loco i s to rum, sicut d ic tum est. ins t i tuere (diploma cit.). 

2 T R I N C H E R À , Sylìabus Graeo. membran., pergamena CCXXV, 
Mense Maio, Ind i c i . VI Oppidi 1188, p . 294. 

3 II documen to è r ipo r t a to nel l 'appendice al volume cit. del 
M I N A S I alle p p . 157-158. Deve essere quello stesso Xeof i to . i l quale 

http://Xeofito.il


Dal Codice Vaticano Lat ino 9239 che è un manoscr i t to 

del Liber t a x a r u m , d a t a t o nel 1484, si rileva che il mona­

stero di S. El ia Nuovo e Fi lareto pagava alla camera aposto­

lica 70 fiorini, meno cer tamente del grande monastero di 

Grot taferra ta che ne pagava 400, di quello di S. Maria di 

Cadulis, che ne pagava 200, del Pat i r ion, che ne pagava 80, 

di S. Nicola di Calamizzi di Reggio che ne pagava 83, ma phi 

di t u t t i i r imanent i conventi ed in part icolare più degli al tr i 

convent i basiliani compresi nella diocesi di Mileto, sicché 

possiamo conchiudere che esso nel secolo XV era. il più fio­

rente dei conventi basiliani compresi in questa d ioces i 1 . 

Marcello Terracina, archimandri ta del monastero basiliano 

di S. Pie t ro di Arena, il quale, per ordine della S. Sede, visitò 

nel 1551 ai tempi di papa Giulio I I I , i monaster i basiliani 

della Calabria, lo t rovò competentemente ornato , ab i ta to 

da un priore e da cinqixe m o n a c i 2 . I n esso fu tenuto il primo 

nel 1325 versava al collettore generale Gerardo della Valle in Semi-
n a r a due oncie, due tareni e due g rana pei' decime ecclesiastiche. 
« A frate Neophi to a b b a t e S. « F i la re t i une . duas , t a r . duos, g rana dna » 
cosi nel documento pubbl ica to da D. Vendola nelPA.S.C.L. fascicoli I I I 
e IV d e i r a n n o VI (1920). 

Lo stesso monas tero figura nei conti delle decimo del 1310« Abbas 
* monasteri) S. F i la re t i prò monasteri» suo quod vale t une . X X X prò 
seconda decima solvit u n e I I I » e in quelli del 1325 per « F r a t e r 
Neofitus abbas S. Pi lare t i une . duas t a r . quatordecim e t g r . desem. 
(Cfr. le Rat iones dec imarum I ta l ia* nei secoli X I I I e X I V (Apulia, 
Lucania , Calabria) a cura di Domenico Vendola, Ci t tà del Vat icano, 
bibl . Ap . Vat ie . 1939, p p . 284-292)». 

1 Cfr. la l is ta dei convent i basil iani de l l ' I t a l i a del «Liber t a x a r u m » , 
r i po r t a t a a pag . 1 0 7 dell 'op. cit. del B A T I F F O L . T u t t i i monas te r i 
e lencat i sono 5 7 . Del te r r i tor io della diocesi di Mileto figurano anche 
i convent i di S. Bar to lomeo di Tr igona in quel di Sinopoli, tassa to 
per t r e n t a t r é fiorini e mezzo ; di S. E l i a de Ca.latio di Ga la t ro , per 
la stessa s o m m a , m e n t r e non appar isce la tassa di S. Giovanni di 
L a u r a di Seminara , indicato improp r i amen te nel manoscr i t to come 
S. Giovanni de L a b r a . 

2 « Eodem die discessimus a monaster io Sanetae Mariae de 
Molochi. (dov 'era s t a to t r ova to come a b a t e un fra te Cesare secolare 



capitolo generale della congregazione basiliana d ' I ta l ia nel­

l 'anno 1579 K 

11 monastero era allora già da to in coammenda e, sebbene 

non fosse nel t r i s te s ta to di abbandono nel quale erano al t r i 

mona-steri basiliani della Calabria, t u t t av i a doveva esser 

a lquanto decaduto dall 'antico splendore. Come apparisce 

dagli a t t i della S. Visita del 1581, la biblioteca era ormai 

troppo impoverita, ancne perché era s ta ta sovente mano­

messa da trafficatoli di m a n o s c r i t t i 2 . -Non possiamo dire 

che presso i frati si conservasse intero l 'antico amore alla 

cul tura. La conoscenza della lingua greca doveva essere molto 

r ido t ta jiresso di loro se nel 1574, quando vollero ricopiare 

fon due chierici pu re secolari) et aecessimus ad monaster ium Sancii 
El iae et Saneti Ph i l a re t i de Siminara (sic), d is tans a S iminara duolrus 
mil ibus et invenimus pr iorem cum qu inqne monachis e t invenimus 
eompeten te r o rna t imi . ( Ibidem). Un es t ra t to di quest i a t t i Ju pub­
blicato dal M O N T F A U C O N (Palaeografia, p . 112). Il B A T I F F O I . li p u b ­
blicò in tegra lmente in appendice alVAbbaye de Rossano, da una copia 
del sec. X V I I I del Par is inus la t . no 13081 lol. 1-6, forse di m a n o del 
calabrese P ie t ro Meliniti, generale del l 'ordine basi l iano. Da- essi si 
r i leva il lacr imevole s t a to di decadenza dei monaster i di quest 'or­
dine in Calabr ia nel sec. X V I , non scompagna to del resto da l la deca­
denza genera le del r i to greco e del grecanismo. Alcuni convent i , 
affidati a d a b a t i commenda t a r i , e rano in es t remo abbandono : ad 
es., S. Giovanni di L a u r a aveva la chiesa, r ido t t a come una spelonca 
di ladroni , senza culto divino, senza t e t t o , con le abi tazioni d i ru te 
( invenimus ecclesiam quasi speluncam la t ronum sine cul tu divino 
discopertam. et demos d i ru tas ) . Al t r i e rano s ta t i d i s t ru t t i dal le 
incursioni dei barbareschi , come quello di S. F a n t i n o di T a u r i a n o , 
nel terr i tor io di Seminala , A S. Maria di Eov i to , presso Rosarno , 
di cui era a b a t e commenda ta r io un Guido Corsini, i v is i ta tor i t r o ­
varono* quondam clericum saecularem ignoran tem et quosdam 
custodientes porcos ». Non c 'era alcun sacerdote por la-celebrazione 
della messa e la l a m p a d a e ra senz'olio. 

1 Cfr. bolla di Gregorio X I I I (Bullar. , toni . I I , p . 326). 
2 II B A T I F F O L (op. cit., p . 4 4 ) accenna ad un frate Accida traf­

ficante di manosc r i t t i a S e m i n a r a , del qua le t rovò no t iz ia ne i va­
t ican i 1536-1537 



alcuni libri sacri, molto mal r idot t i « quali erano di bisogno 

a farse (sic) essendo et mancavano dalla presente venerabile 

habba t ia « sicché » li r iverendi padr i che in de t t a habba t ia 

s tanno non potevano satisfare lo culto divino ordinar iamente 

senza de t t i libri, « chiamarono un greco della c i t tà di Mcosia 

nell'isola eli Cipro, un Giovanni di S. Maura. E ra costui un 

transfuga, il quale, dopo la caduta di Costantinopoli, così 

come avevano fat to il Rhosos, il Calceopilo, Giorgio di Costan­

tinopoli e il Lascaris , s'era r ipara to in I ta l ia e s'era stabilito 

in Messina. Egli soggiornò un certo tempo al convento di 

S. Fi lareto . Sappiamo da una Ricevuta da lui ri lasciata al 

Priore del t empo » Magnifico Signore Giovanni Pie t ro F a l -

laqua addì 2 agosto 1574, che egli aveva ricopiato i seguenti 

libri : 

1°) Uno missale graeco "con t u t t e le t re Misse et allo 

rifu et uso graeco si sogliono dire ogninna alli giorni et si 

devono dire con più evangelii et epistole, eolleete, ant iphoni 

et a l t re cose necessarie, et si abisognano alla misa de le feste 

comandate et di più a l t r i sant i» . Per questo Messale veni­

vano impiegati t re quinterni cioè 75 fogli di car ta bas ta rda . 

2°) Un al t ro libro chiamato in greco Catanyctio, i n t r a 

lo quale sonno cert i canoni overo regule di officio chiamati 

catanict icha, et in lingua i tal iana vuol dire compassionevoli, 

overo regule penitent iale (sic) le quali si solano dire per ogni 

giorno in t ra li oficii de lo matu t ino » (In t u t t o due quinterni 

di car ta bas ta rda) . 

I l Santa Maura aggiunge ancora d 'aver scritto «quindici 

giornate allo minio (meneo) di marzo et al tre t an te allo 

minio di magio et ho scri t to in det t i due minii de char ta 

bas ta rda fogli 16», e d 'aver aggiunto ai menei di aprile l'uf­

ficio di S. Fi lareto, «l'officio dello Corpo di Christo » e t r e 

fogli di Carta « mancan t i allo psalmista ». Interessante l'ac­

cenno all'ufficio di S. F i l a r e t o : «allo miniò di aprile baggio 

g iun ta to l'officio di S. Philareto lo quale non era scrit to alli 

minii, ma era scri t to separa tamente per lo decto Sancto, 

non era deli canonizati per essere s ta to poi cbe sereno ca­

nonizzati li Santi , lo quale officio era scri t to a cert i libri vec-



chi et jo l 'hagio scri t to di novo et lo ho miso allo minio di 

axwile, alli o t to del de t to ». 

Da quest 'u l t ima indicazione si ri leva l'origine d 'un er­

rore : il giorno festivo di S. Fi lareto doveva ricorrere il 6 apr i le , 

com'è indicato dal Caietanus e dai Bollandisti e non l 'ot to 

apri le. In quest 'ul t imo giorno ricorreva invece la festa di 

un a l t ro Santo omonimo, di S. Fi lareto, siculo anche lui, na to 

in Palermo secondo un antico codice greco del monastero di 

S. Bartolomeo de Virgine di Calabria, t r ado t to in latino per 

l 'opera c i ta ta dal Gaetani dal padre Agostino Fiori to 2 . 

Questo S. Fi lareto mar t i re t en tò la fuga dalla Sicilia dopo 

l 'occupazione a raba , intorno all 'anno 828, ma , ca t tu ra to , 

dopo grandi mar t i r i nei quali persistet te sempre fedele a 

Cristo, ebbe il capo t r o n c a t o 3 . 

La sua tes ta , secondo il Caietanus, veniva conservata 

quasi i n t a t t a nel Monastero del S. Salvatore di Messina, il 

suo giorno festivo tan to a Messina quanto a Palermo ricor­

reva, l 'ot to aprile i . Bes ta perciò stabil i to che tan to i frati 

del monastero di S. Fi lare to , quanto l 'amanuense greco er­

ravano quando stabilivano il giorno festivo di S. Fi lareto 

confessore l 'otto invece del sei aprile. Al t ra indicazione di 

1 C A I E T A N U S , Vitae Sanetorum Siculo-rum, toni . 2 . Bal landis t i 
Acta Sane torum die sexta, apri l is . Anche il B A R R I O (op. cit., p . 2 0 7 ) 
pone la festa, d i S. F i lare to al 6 apr i le : Festus beat i Ph i la re t i oc tavo 
idus apri l is celebra tu r . 

2 C A I E T A N U S , op. cit, t om. 2 , p a g . 4 2 . 
3 I n questo er rore incorse anche mons . Taccone Gallucci, il 

quale, a p . 1 4 9 della Monografia della Città e Diocesi di Mileto ( 2 . ed. 
.Modena, 1 8 8 2 ) , scr isse: « S. F i la re to che fu siculo di nasci ta , d imo­
rando in Calabria, in questo monas tero di Aulinas, fu ucciso da i Sara­
ceni ne l l ' anno 8 2 8 , agli (sic) ot to apr i le , nel quale giorno se ne fa 
anche la festa». 

4 Sanct i Ph i l a re t i Mar tyr i s capu t ferme in tegr imi , quod a, reliqno 
corpore recisum fuisse recognosces, a u m videris, servatili ' in Mona-
storio S. Salvatori» p rope Messanam : Ubi ( I t emque Panormi ) festus 
eius dies co l i tu r die V I I I april is . Bel iqum corpus quo loco quiescat, 
nondu in exp lo ra tum mihi est. 



Una certa impor tanza è quella che Giovanni di Santa Maura 

ricopiò t r a l 'a l tro « l'officio dello Corpo di Cristo che era scritto 

a cert i libri ant iqui », segno che presso i Basiliani di S. Fila­

reto s'era da t empo in t rodot to quel culto del Corpus Domini , 

che era ignoto alla chiesa greca e che era di origine tutt 'af­

fat to occidentale x . 

Per poco più d 'un secolo non conosciamo al t re notizie 

sul Convento di S. Fi lare to fino agli s t rument i del no ta r 

Domenico Guarda ta di Michele, il quale cominciò ad eser­

citare nel .1691 in Seminara e morì nel 1710. Interessante è 

il suo protocollo del 1693 completo. Sulla copertina è a t t ac ­

cata una, figura a s t ampa di S. Fi lare to e sopra vi è gerito 

« S. Fi lareto, p ro te t to le della fedelissima c i t tà di Seminara , 

r i t rovato il suo corpo nell 'anno 1693 a ' 17 febbraro, nel mo­

nastero in la Campagna di d.° Santo col ter remoto successo 

che abissò la Sicilia ; l ' instrumento del suo r i t rovo e miracoli 

è nel presente protocollo - M. Guarda ta ». 

In a l t ra pagina dopo l ' indice, il buon notaio prende una 

solenne c a n t o n a t a 2 . « Il monastero di S. Fi lareto di Semi­

nara fu fondato da 1300 anni addietro a t empo della c i t tà 

di Tauriana (sic per Tauriano), mentre lo denota la campana 

del detòo monastero cbe è fa t ta verso l 'anno 320 ». Eviden­

temente il monastero di S. Fi lareto non avrà po tu to esser 

fondato che dopo la mor te del Santo, quindi dopo il 1070. 

Forse sulla campana, si sarebbe dovuto leggere 1320 invece 

di t recento vent i . Segue però una notizia precisa sul trasfe­

r imento del de t to monastero dalla campagna nella c i t tà avve­

n u t a verso l 'anno 1694 sot to il s indacato del signor Giacomo 

Grimaldi e del not . Michele Guardata , perché «doppo s t an te 

il te r remoto del presente anno 1693 che s'abissò anche la 

terza pa r t e dela Sicilia si fundò il nuovo monastero nel luogo 

1 Les fètes d 'or igine romaine cornine eelle du Corpus Christ i , 
sont des impor ta t ions la t ines , posterieures au X I I I siede — cosi 
il B A T I F F O L (op. oii., I n t roduc t ion , X I ) . 

3 M a forse l 'errore non è d ' a t t r i b u i r e t u t t o a lui , bensì ai mo­
naci dello 3tesso S. F i la re to . 



de t to la Trini tà , e fu a 18 o t tobre dell 'anno 1694. — M e n t r e 

il te r remoto subissò del l ' in tut to il sudet tò monastero antico 

della campagna e con tale occasione si r i t rovomo le SS. Reli­
quie del glorioso S. Fi lare to . — Sempre s'era r i tenuto che il 

mure t to a tumulo s i tuato nella Cappella della Vecchia Chiesa 

di S. Fi lareto contenesse il corpo di d° Santo t an to che si 

andava c si baciava quel luogo », così nell'altro* igtrumento 

del 25 febbraio asseriscono monaci sacerdoti e gentiluomini, 

e più volte s'era t e n t a t o con poco frut to di demolire il pro­

de t to muro « e chi t en tò restò offeso senza poter far nulla e 

in ispecie Luca Tigani fa fede aver inteso dire da sua madre 

più volte che il q.m Padre F r a Benedet to Leone di Seminara 

Cappuccino •-, volse t en ta re per rompere il luogo dove s tava 

sepolto d.° Santo, e restò offeso di un braccio che per molto 

tempo lo por tò riposato nel pe t to ecc. » 2 . Leggiamo nello 

s t rumento del 22 febbraio .1693 la relazione fedele del r i t ro­

vamento delle reliquie del Santo, anche se la prosa piena di 

solecismi e a lquanto goffa del buon notaio del seicento si 

farà più d 'una volta sorridere. In de t to is t rumento il fìev.mo 

Padre Maestro d. Pie t ro Giov. Curdo di Stilo, Abate nel Mo­

nastero di S. Fi lare to dell 'ordine di S. Basilio, il Padre d. Gius. 

Grillo vicario in d.° Monastero, il Diacono D . Gregorio Rosso 

e converso frat. Grcg. Renda, di famiglia- commorant i in 

de t to Ospizio o Monastero sito in Borgo Maggiore di S. Fran­

cesco d'Assisi, nonché i R .R . Padr i fra Tom. Teotino Guar­

diano del convento dei Cappuccini ; d. Orazio Spina di Me-

licuccà, il Sig. Don Ger. Manduci, sig. d. Lorenzo Grillo di 

1 Monaco Cappuccino al secolo Marcantonio Leone di nobile 
famiglia da Seminara . Occupò var ie cariche nel suo ordine. Con s t ru­
mento del 20 marzo 1580, in Caserta, lasciava tu t ta q u a n t a l a sua 
propr ie tà a l l 'Univers i tà di Seminara , con l 'obbligo di venderla en t ro 
4 anni e di i s t i tu i re un mon te di P ie tà a sollievo dei poveri e dei 
bisognosi, come si soleva p ra t i ca re al Monte di P ie tà de l l 'Annun­
z ia ta di Napol i . 

2 Dal Protocol lo dei 1093 del sig. D . Gua rda t a , not . in Seminava, 
che cominciò ad eserci tare nel 1691 e mori nel 1710. 



Melicuccà e Ànt . Rossi di Silvestro asseriscono e dichiarano 

« come nel monaster io del sudet to Santo Fi lare to , sito nel 

terr i tor io di questa c i t tà a quella par te un fiumaruolo limi­

t a t o col giardino e terre del sud . 0 Monastero nelli secoli pas­

sat i sempre intesosi dire che ha vissuto il sud . 0 Padre S. Fila­

reto del , Sud . 0 Ordine Basiliano nominato al secolo Filippo 

par imente e santamente se ne morì nell 'anno 1170 e che fu 

seppellito in esso monastero nella cappella concava pr ima 

pos ta a mano sinistra quando si en t ra dalla P o r t a maggiore 

della Chiesa di d° Monastero, entro un mure t to dis tante den­

tro d.a cappella quando entr i , da palmi 3 d'altezza in circa 

3 di larghezza, e novi (sic) in circa di lunghezza, là dove sem­

pre si disse dal l 'ant ichi ci t tadini esser r iposto il sud° glorioso 

Corpo del Sud . 0 Santo, e questo pure per ant ica tradizione 

e sentimento dei padr i che hanno commorato in D° Mona­

stero quale tradizione e sent imento vien corroborato dai 

(sic) due visite antiche generali fa t t i (sic) dal l 'anno 1551 et 

1597 che si conservano nell 'archivio della medema Religione, 

in Roma nelle quali s'asserisce il sud . 0 Sepolcro, e deposito 

del medemo S/. Fi lareto, a t t e s tando ancona la sua Santa 

Reliquie del Braccio, che si conserva per essa c i t t à di Semi-

nara , per la quale sude t ta ant ica tradizione, a t t e s t a to di 

visita generale, e conserva di Beliquia del Braccio sud . 0 si 

è s ta to sempre desiderato dai padr i di questo monastero e 

c i t tadina della d /a devota c i t tà di Seminara, il scoprimento 

di Esso Santo Corpo, essendosi fa t t i (sic) l 'operazioni na tu­

rali in diversi tempi , et orazioni appresso Iddio, dalli P . P . 

di de t to Monastero, e così sempre s'è inteso per scoprire 

tesoro di esso Santo Padre , cioè il suo Venerabile Corpo col 

t en ta re quella pa r t e , dove anche al presente . r icevemmo la 

grazia del scoprimento, e sempre da nostro Sig. Iddio fumo 

resi vani i t en ta t iv i , anche col mostrars i sdegnato nel l 'a t ten­

ta t i , ment re con por ten t i r ibu t tò ciascheduno a t t e n t a t o na tu­

rale riservandosilo per sé, come sort ì ; ment re che nel terre­

moto successo a 11 Gennaro del corr. anno, con cui r imasero 

molte ci t tà della Sicilia rovinat i (sic) e nelle rovine di esse 

oppresse molte migliaia di persone, con avere sconquassata 



nelle fabbriche la Calabria 1 , non mancò di rovinare il sud 0 

monastero , che ci convenne alli de t t i P . P . Basiliani r i t irar-

nosi nel sud . 0 ospizio u t supra nel Borgo, ma nonché a t t r i ­

s ta t i per la rovina del sud 0 monastero quanto per la consi­

derazione di essersi a l lontanat i dal d.° S. Padre e delle spe­

ranze di scoprirlo ; quando nostro Sig. Dio in taFAngust ia , 

l'ispirò di t en ta re , il luogo della pa r t e della sud.a cappella al 

medemo mure t to u t supra ccunato et essendovi già giunti 

(sic) nel sud . 0 Monastero unanimiter con li sudet t i P . P . Basi­

liani, P . P . Cappuccini, Genti lomani, e Persone u t Supra, e 

me subscripto no ta ro , chiamati a tale effetto dal medemo 

Padre Abate , e fat tone dal de t to a t a l fine l ' istanza, e ivi 

nel sud 0 luogo rat inat i giorno di mar ted ì 17 febbraro corr. 

et pr ima di ogni a l t ro reci tatosi la l i tania dei Sant i , e dopo 

si diede a demolir d° more t to (sic) e sfrabricatosi (sic) a faccia 

del pavimento si è r i t rova to un sepolcro vulgarmente de t to 

t a m b u l o di creta cot to t u t t o in un pezzo lungo 8 palmi, largo 

et al to due in circa, con più chiancoli di sopra della stessa 

mater ia fabbricata (sic) ; per lo che credendomo averlo t ro­

va to , et alzate le coperture siamo remast i più mesti che mai 

per non esserci di dent ro cosa veruna ma vacuo sol che con 

pochissima te r ra dentro , pure volse nostro Signore quando 

eramo per abandonar l 'opra, di far più diligenza sot to il t u r a . 0 

r i t rovato , verso il t a rdo a ore 23 e 24 si diede di mano con 

la zappa e mezzo palmo sot to si vide un astraco di calce, e 

levatolo si vide una m a t t o n a seu piastra di creta cot ta larga 

e lunga di palmi 3 in 4, fabricato sopra un sepolcro seu ripo-

1 Dei te r remot i succeduti in Sicilia cfr. L . A. M U R A T O R I (Ann. 
d'It, 1693). Secondo ques t ' au to re ne l la c i t t à di Ca tan ia a b i t a t a a l lora 
d a diciot tomila persone, ben sedicimila t rovarono la mor te . Siracusa 
ed Augus ta r imasero di roccate con la m o r t e nel la p r i m a di 1 5 . 0 0 0 per­
sone e di 8 0 0 0 nel la seconda, Anche Modica, Taormina , Noto e mol te 
t e r re e Castel la in n,° di s e t t a n t a d u e furono desola te ed alcune abis­
sa te in manie ra che non ne r imase a lcuna ». P iù di centomila persone 
vi per i rono, ol t re ven t imi la i feriti e gli s torpi . L a Calabr ia e Mal ta 
r isent i rono anch'esse non lievi dann i , 



sto sotto t e r r a al to 3 palmi in circa, e largo, cinto di qua t t ro , 

al numero in t u t t o di sei piastr i di ma t tun i , e bene acconcie 

e fabbricate, segnate di dentro con linee t raverse a mò di croce, 

c dentro si sono r i t rova te le pregiatissime Reliquie del suo 

Corpo, quale per ta le s t imiamo, e inamente crederne e sono : 

Le calvarie (sic) quale si rompi "(sic) allora per un pezzo 

di m a t t o n a cadutoli impensate , è r o t t a in qua t t ro pezzi 

del che vi è la maggior pa r t e sana et a l t r i t r e pezzi sono uno 

più minore (sic) del l 'a l t ro. Sedici moli c dent i , set te cornicili 

d'ossa ro t t i al l 'estremità, e ad al t r i pa r t i che per quanto si 

mostrano sono di braccia, coscio e anche uni te , grande, me­

ssane e picoli, le noce delle spalle e pa tene di ginocchia, e t di 

a l t re iunture , pa r t i ro t t i , e pa r t e cassati di molt i modi, e 

manieri , ment re come si crede d imost ra esser tuttjO integro 

il corpo. Abencbè si scorga mancan te a nostro giudizio in 

alcuni cannelli di ossa e si s t ima da t u t t i che fossero quelle 

del braccio, conserva la sud.a c i t tà di Seminara ch iamata 

a b antico Reliquia del de t t o Glorioso S. Fi lare to — quali 

t u t t i si son presi di dent ro delio sepolcro seu reposto ut : supra 

dal sud . 0 Pad re fra Giov. B a t t . / Cappuccino e breve (sic) 

manu consignate (coram omnibus) al de t to re /mo Padre 

a b a t e Curcio il quale le depose dent ro un baule t to e quello 

chiuso con chiave si diede in braccia ad u n Religioso di essi 

Basiliani, c con questa Santa Cridenza s 'accompagnarmi da 

t u t t i assieme e si por torno de t t e pregiatissime Reliquie u t 

supra nel Hospizio seu Monasterio, dove al presente dimorano 

de t t i Padr i sito nel Borgo u t supra, e reposta t i entro una 

camera di de t to Hospizio di dietro la Chiesa del sud 0 , s tan­

done in mano e custode di esso rev /mo Padre Abbate , affin­

ché dopo l'assenso e consentimento della Sacra Congrega­

zione possiamo venerare quelli, secondo il r i to della Santa 

Cbiesa Romana , et i ta coram nobis, ecc. ecc. ». 

In seguito al r i t rovamento delle reliquie, che sembrò 

miracoloso, una vera e propr ia ven ta t a di misticismo passava 

per Seminara. Cosi nel c i ta to s t rumento del 25 febbraio un 

frate Onofrio da Polisfena, Cappuccino, dichiarava di es­

servi guar i to di un gran morbo alla gola avvicinando alla par te 



tm osso di S, Fi lare to ed il Sig, Domenico Sinopoli, la moglie 

sig. Giulia Teotino e Rosaria Sinopoli, "figlia, dichiarano di 

essersi guari t i da bubboni e scrofola applicando sulle pa r t i 

la t e r ra del sepolcro di S. Fi lare to . Altri miracoli di guari­

gione asseriscono, con is t rument i separati , dello stesso Notaio 

Guarda ta , il Pad re Leot tore , Fr . Giov. B a t t . Grimaldi dei 

Predicator i , la sig.na Caterina Teotino, Mercurio Samniarco, 

Giuseppe D'Amico, Michele Di Gennaro, Sac. Domenico 

Gualtieri , Signor Ascaniò Silvestri, Paolo Burgisi, Carlo Laz­

zaro, Rocco Pelicano 1 . II 24 ot tobre dell 'anno 1697 si fece 

una nuova ricognizione delle reliquie ed un confronto del 

braccio posseduto dalla c i t tà di Seminara di fronte a due 

medici, il do t t . Romano e il do t t . Minesi, a un delegato e al 

predet to Notaio Michele Guarda ta , e si videro corrispondere 

p e r f e t t a m e n t e 2 , sicché il giorno dopo, 25 ot tobre , «det to 

reliquie da Mons. Vescovo di Mileto Bernardini , presa l'in­

formazione, con gran solennità s'esposero a l l ' adoraz ione 3 . 

Sulla fine del seicento t u t t a la comuni tà basiliana di 

S. Fi lareto era ridotta, ad appena qua t t ro persone, cioè il 

Rev.mo Maestro Don Pie t ro Giovanni Curcio da Stilo, Abate , 

Padre d. Giuseppe Grillo,-Vicario, più il Diacono D . Gregorio 

Rosso ed il Converso frat. Greg. Renda . Al principio del set­

tecento S. Fi lareto cost i tuiva una commenda di 225 scudi 

e una comuni tà di 4 monaci e 2 laici. La libreria del Convento, 

molto povera dalla fine del secolo precedente, era s ta ta spesso 

visitata, da trafficanti di manoscri t t i «. Tu t t av ia il Monastero 

doveva mantenere una relat iva impor tanza in mezzo alla 

decadenza e alla rovina della maggior pa r t e degli isti tuti 

basiliani della Calabria s . 

(continua) ANTONINO BASILE 

1 Strumenti tutti che si trovano nel detto Protocollo del 1693 
del Not. Guardata. 

2 Terza annotazione al margine del cit. strumento del 22-2-1693. 
3 Seconda annotazione, a margine dello stesso. 
1 B A T I F F O L , op. cit., pag. 44. 

5 S. Maria di Scalito era una semplice fattoria tenuta da un 
monaco e da un laico, S. Maria di Melicùccà e l'ospedale di Amantea, 



così come S. Maria di T r a p e z o m a t a in quel di Eeggio, S. Onofrio 

e S. Maria di Rovi to , -ques t i presso Rosarno, erano r idot t i a l le me­

des ime condizioni. 

Nel precedente a r t ico lo del Basile (A. 8. C. L. X IV , I , p . 24, n. 1) 
J'A. cita il dipi, del mese di maggio 1130 (non del 20 die. 112y, 
cfr. T R I N C H E R À , Syll. graec. membr. OVI : 'sypxepvj 'sv TY- rapa TOU 

x.pà-oo; 'yjtiiav TCÓXS'. Meaavjvyj ftrjvl Maico EVSIXTJSVO? yj' 'sv ~& cr/Xr)) nel 

quale Ruggero N o r m a n n o conferma var i privilegi e donazioni al 
monastero della Nova Hodegi t r ia , -r{c vér/.c. òSr^ùziac, TOO ra-rpó£. 
(Pat i r ion) in Valle di Grat i e nei ter r i tor i di Rossano, S. Mauro, 
S. Severino, Crotone e tc . E poiché nel documento si legge a n c h e : 
<yì.v "roOToic 8è xaì r/jv [JIOVYJV, T}V. 'ijztz I È ? TYJV 8ucxpj£?7]a£v MY]AY/TOU -/.xi 
Mcaoviàvo'j, r/)v àyiav O-SOTÓXOV SxaXtTcòv. ffreuv 'A^pi^s I »»<. strepa;;'/) / 
MsràTTIÌVTCOV -<ù>v alyiXXtov x. - . >,., l 'À. osserva. «Supponiamo che S.Maria 
delle Scale sia da r icercare vicino a Malveto in p rov . di Cosenza. Sa­
rebbe questa la MrjMJToc del d ip loma e non la Mileto sede più n o t a in 
prov . di Ca tanzaro come invece e r roneamen te fece il M I N A S I (Le Chiese 
di Cai. e tc . , p . 167)». Veramente qui si t r a t t a d i S. Maria d i Scaliti 
(non delle Scale), frazione del Comune di F i landar i , allora in terr i­
torio di Mesiano, paese d i s t ru t to , e ora di Mileto (prov. di Ca tanzaro) . 
Mesiano ((«otavov, (isoYjtwov, Mesobia/no in alcune agiografie dei 
Bollandist i) , assai no to nella storia del M. E. , e spesso c i ta to nei 
document i . Cfr. Syll. cit. CCXII , a, 1182, CCCXXV, a. 1271) e ancor 
più con varia grafia (MYJXITOV, M'.XTJTOV, MVJXTJTOV, MxXXt-ov) la nor­

m a n n a Mileto, v . Syll. CC. a. 1180, CCIV, 1181, zniay.o-r,-
[i-^-ou C C X I I I , 1182, CCXXXV, a. 1188 e t e. Cfr. anche i dipi , 
n o r m a n n i in G A P I A L B I , Mem. d. S. Chiesa di Mileto, p p . 116 ss.). 
Di Malveto non vi è menzione nelle membrane greche. 

(Nota di Redazione) 



IN MEMORI A M 

FRANCESCO GENOVESE 

« È per me ragione di speciale compiacimento il sentire che Ella 
vive e s ta bene. Formulo l 'augurio : L u n g a m e n t e l ' an ima conduca, 
le m e m b r a tue e dopo di te la fama luca. 

«Quanto ai più urgent i bisogni di queste popolazioni di cui Ella 
mi chiede, Le dirò s inceramente clic io appar tengo alla schiera di quel 
tale quacquero della leggenda, che al denaro dell 'eredità p a t e r n a 
preferi il possesso della, p a t e r n a Bibbia ; quindi , per me non aumen­
t a t a razione a l imentare , non r iparo alle l imi ta te devastazioni , che 
qui lasciò la guerra , non r ipris t ino di volanti commerci , ma come 
cosa più che urgente , urgent iss ima, qui occorre r ipa ra re le devas ta­
zioni morali e sociali del fascismo. 

«11 pr imo, il vero, sarei per dire l 'unico bisogno di queste popo­
lazioni è di ordine mora le , il resto ver rà in seguito. 

«Nessuna r icostruzione infat t i è possibile finché non si r iprist ini il 
principio di responsabil i tà e di giustizia, cosi g ravemen te e lungamente 
calpestat i , e finché l ' abusa to l ibi to-leci to non. ceda, il posto al dove­
roso impegno. 

«Dovrebbe vedere che razza di pubbl iche, documenta te denunce 
volano g iornalmente alle a u t o r i t à su questi s t raccc t t i di fogli set t i ­
manali e su pubblici pamphle t» con g rande edificazione e scandalo 
di t u t t i . 

« Ma chi ascolta ? nessuno ! 
« Orbene, il g rave fat to denuncia to è vero t E si punisca e si desti­

tuisca dalla carica il funzionario colpevole. I l fa t to è falso t E si puni­
sca il ca lunnia tore , in nome della mora l i t à offesa. 

«Che se ciò n o n si fa il popolo non può credere a modificato am­
biente morale , m e n t r e si vedono a posti del icat i di comando e di 
fiducia gli stessi personaggi del fascismo, che t u t t o r a spudo ra t amen te 
rubano con gli stessi metodi e g l i stessi sistemi dei tempi passa t i , 
anzi con maggiore t r aco tanza . 

«Come Ella sa, queste nost re popolazioni sono a scarse esigenze, 
ma debbono sent i re il supremo imperio della logge c della mora l i t à . 

« Questo nostro popolo è sempre p ron to a r icostruire, r icostruisce 
cento volte paz ien temente la casa a b b a t t u t a ed il podere devas t a to 

'dal la frana, ma ha bisogno di sapere che la casa è sua, il podere è 



ur tan te può a l te rare quel possesso con difettoso 
sillogismo. 

«In conclusione io non credo olle questa Provincia offra speciali 
difficoltà per r iprendere il cammino nel lavoro r icos t ru t t ivo , p a n n i 
quasi elle la p o t a t u r a bru ta le sofferta, come quella di un temporale 
agli a lberi , possa a u m e n t a r e i po ter i di feconda p r o d u t t i v i t à . 

«A Lei, illustre amico, cosi sensibile sempre a raccogliere quan to 
c'è di bene a favore di queste ter re , da Lei s tud ia te ed a m a t e , auguro 
la pa r t e che ineri ta nel consiglio e nel l 'opera di questa nuova rige­
neraz ione nos t ra ». 

Questa lettera, r icevuta da Caulonia — oggi t r i s temente famosa — 
nella seconda m e t à del '44 alla r ipresa delle comunicazioni t ra Roma 
ed il Sud d ' I t a l i a ben riflette lo spir i to di ant ico saggio del suo au to re , 
il Dr. Francesco Genovese, uno degli uomini che hanno maggiormente 
onora to la Calabria in questi u l t imi lus t r i . 

1 suoi s tudi , la sua azione furono in t e r amen te volti a met te re in 
luce e combat te re il terr ibi le flagello della malar ia imperan te , t ragi­
camente sulla costa ionica, un giorno sede delle scomparse c i t tà della 
Magna Grecia : e s tudi ed azione contr ibuirono a formare la dolente 
visione della s toria della sua t e r ra . 

«Come dovevano e po tevano progredire queste popolazioni in 
uno s ta to di ma la t t i a e di mor ta l i t à s t a g n a n t e ! 

«Allorché gli storici r ivedranno la s toria di Calabria con criteri 
meno politici, e meno guerreschi , tenendo invece present i gli umili 
d a t i b ru t i della v i ta u m a n a , quali ci sono r ivelat i dai l ibr i pa r roc­
chiali, forse t roveranno la ragione di parecchi inspiegabili avveni­
ment i , conquiste senza reazione (si faceva più presto a vincere che a 
correre) prepotenze baronali t a c i t amen te subi te per secoli, vessazioni 
iiscali e in temperanze ecclesiastiche acce t ta to con supina e desolata 
rassegnazione ». 

Na to il 20 luglio del '73 a Caulonia, Francesco Genovese compi 
i suoi pr imi s tudi nel collegio vescovile di Bova e quelli superiori a Na­
poli , ove si laurea in chirurgia e medicina nel 1898. Un corso di per­
fezionamento lo pose a con ta t to con l 'apostolo della profilassi chi-
ninica Angelo Celli, al quale r imase legato da indissolubile amicizia. 

Vinto il concorso per la. condot ta medica di Caulonia, si diede 
con g rande abnegazione alla lo t ta an t imala r ica d a p p r i m a nella zona 
di Foca (dal 1902 al 1918), e, dopo la p r i m a guer ra mondia le , quale 
I spe t to re per i congedat i malar ic i per lo provinole di Reggio e di Mes­
sina alle dipendenze della Croce Rossa I t a l i ana . 

Nel 1938 — non più consentendolo la sua salute —• si r i t i rò dalla 
vita, mi l i tan te : ma, cont inuò con i suoi s tudi e con il suo consiglio a 
dirigere la ba t t ag l i a che fu lo scopo di t u t t a la sua v i t a . Ancora 
nel '40 si era prodiga to per l ' aper tura a Caulonia. di quella Colonia 



provinciale antimalarica, che oggi è d i re t t a da. suo figlio. Amico e gui­
da di quei pochi — da. N o r m a n Douglas a Giuseppina Le Maire — 
che vennero in Calabr ia a t t r a t t i dalla sua aus te ra bellezza o dal desi­
derio di a l leviarne le miserie sociali, fu sempre p ron to , ad ogni ri­
chiamo, a r ispondere all 'appello del dovere. 

Al lorquando nel 1922-23 il villaggio di Fer ruzzano ove ' la nostra 
Associazione per il Mezzogiorno possedeva due case per bambin i fu 
colpito da, violenti febbri, noi p r egammo il Dr. Genovese di voler 
recarsi sul posto e di add i t a rc i le cure necessarie. Ed egli accorse, 
visitò i ma la t i , la p laga circostante l ' ab i t a to e resosi conto dell 'origine 
del male propose all 'Associazione i r imedi per combat te r lo . 

« Nell ' inverno del 1920 — egli scr iveva — un esteso f ranamento 
di massi friabili d ' a renar ia rossa, commist i a liquida argilla chiuse 
10 sbocco nella valle det ta «le Gorne » da, cui si inizia un torrentel lo 
t r ibu ta r io della fiumara, di Bruzzano : ta le f ranamento , impedendo 
11 deflusso delle acque fluviali e sorgive, ingenerò una estesa e pro­
fonda pa lude . 

«L 'avvenimento non usci dalla cronaca locale e, in un p r imo 
tempo, non interessò che quei pochi p ropr ie ta r i , ohe videro conver­
t i to il loro ter reno in un p a n t a n o . Pe rò al l imi ta to fenomeno tellu­
rico segui a d d i r i t t u r a la rovina san i ta r ia de l l ' ab i ta to ; nel l ' es ta te 
insorsero delle febbri t e rzane a ca ra t t e re mal igno, che prima, vaga­
rono un po ' indecise e sporadiche, m a poi cominciarono a g ragnuc-
lare sulla misera popolazione. Fu rono assalit i p r ima gli a b i t a n t i di 
con t rada «S t inch i» più prossima allo s t agno , poi più su, quei del 
rione « Scalimi », e f inalmente quei dell 'acropoli a b i t a t a . Il paese 
arse t u t t o per le febbri e d a quel temrjo non ci fu casa che non fosse 
v i s i ta ta dalla mor t e o da g rave e lunga malsani», t u t t e le forme più 
perniciose della, mala r ica subt ropica le si de t t e ro qui convegno : la 
coleriforme, la, comatosa, l 'a lgida, l ' ipeipiret ica. . . . t u t t e . 

«Dopo un pr imo periodo di d i sor ien tamento , le au to r i t à locali si 
rivolsero «a, chi di ragione». . . all'Ufficio del Genio Civile e all'Uf­
ficio Sanitar io Provincia le . Furono invia t i dei funzionari che videro, 
va lu ta rono , promisero, ma. dopo due anni , nulla era, s t a to fa t to di 
concreto, men t r e il numero dei mor t i equ ipa rava quello dei na t i 
nel 1921 (cosa ben g rave nei nostr i paesi ad a l ta na t iv i t à ) , lo superava 
del doppio nel 1922 (31 n a t i per 61 mor t i ) . Chi seppe nulla di t a n t a 
sciagura ? E Per ruzzano cer tamente sarebbe r imas to desolato per la 
morìa senza il p rovv ido i n t e r v e n t o dell 'Associaz. per il Mezzogiorno. 

I p rovvediment i razionali da ado t ta r s i non po tevano essere che 
t re : dare libero sfogo alle acque s t agnan t i , bonificare con cure a d a t t e 
gli organismi inficiali del male , che cost i tu ivano un cont inuo fomite 
di contaminazione fra i sani, profilassare questi u l t imi . Ed a ciò vol­
sero le cure dall 'Associazione ; con t r incee e con larghi drenaggi 



furono ina lvea te le acque s t a g n a n t i e fu i s t i tu i to un. ambu la to r io a n t i ­
malar ico, gesti to da un ' ab i l e i n f e rmie ra ,pe r l a cura g r a t u i t a di quegli 
infelici. 

« Ben 1077 persone, sulle 1.800 della popolazione, t rova rono assi­
s tenza e cura nel 1923, e d iminui re i il valore di quella p rovvidenza , ap ­
prezza ta e benede t ta , se con misere cifre r icordassi i mol t i chilogram­
mi di chinino dis t r ibui t i e le molto migliaia di iniezioni r icost i tuent i 
p r a t i c a t e . 

«Fu tanta, la, g r a v i t à del male , che la popolazione di Fer ruzzano 
presenta ancora profondi e 'numeros i segni del p a t i t o insul to, e li pre­
sen te rà per un pezzo ; ad ogni modo, l en t amen te si avv ia al r i t m o 
normale di vita, ; ci fu infat t i un supero di 10 n a t i nel 1923 e di 1.1 
a t u t t o l 'o t tobre scorso (1924). 

«Il t e r remoto di Fer ruzzano del 1907, con. le ' sue 158 v i t t ime e i 
i suoi 90 feriti, commosse il mondo , m e n t r e pochi fra, noi stessi sep-
pero di questa silenziosa s t rage che compiva sot to i nos t r i occhi la 
più estesa, la più an t i ca , la più g rave fra le ma la t t i e di Calabr ia , la 
ma la r i a . 

«Ove poi si va lu t i in mone ta b r u t a il valore economico delle v i te 
infrante , senza contare l ' inapprezzabile t r ibu to di peno e di lacr ime 
infinite, ove si va lu t i il danno a p p o r t a t o dalle parecchie diecine 
di migliaia di g iorna te l avora t ive annu l l a t e dalla ma la t t i a , non sem­
bre rà esagera to il dire che i danni appo r t a t i dal la pandemia malar ica 
a Fer ruzzano superarono di ben lunga, i danni dello stesso te r remoto 
del 1907. 

«In al t r i t empi Fer ruzzano , devas t a to dal t e r remoto p r ima e dalla 
ma la r i a poi, sarebbe scomparso nel breve giro di appena t re lus t r i . 

«Noi sper iamo che la benefica Associazione del Mezzogiorno man 
tenga, ancora, la sua p rovv ida m a n o su questo paese t to e g r a n d e è la-
riconoscenza di quella popolazione per tale a t t o magnifico di soli­
da r i e t à u m a n a , che h a quasi del d ivino. E cosa, divina,, infa t t i , la 
r epu ta rono gli an t i ch i , come aveva sentenzia to Cicerone : « in ninna 
cosa gii uomini mor ta l i si avv ic inano t an to agli Dei immor ta l i , 
quan to nel da r e la sa lu te agii a l t r i uomini ». 

Ed a l lorquando nel 1926 r a d u n a m m o a Mara t ea i maes t r i dello 
nos t re scuole della Basi l icata e della Calabr ia per un corso d ' igiene 
scolastica, il Genovese fu inv i t a to a fare alcune lezioni sulla malar ia 
nel Mezzogiorno d'Italia, ; c inque lezioni ricche di da t i storici e di 
suggerimenti p ra t ic i raccolte in un volumet to che è il suo t e s t amen to 
spi r i tuale . 

Le sue ul t ime parole sono un inno di speranza, nella, redenzione 
della, sua t e r r a . 

« Col d icembre del 1900 s'iniziò il per iodo del novello e sper iamo 
definitivo r i sca t to delle nos t re te r re malar iche ; in. quel l 'anno una 



legge di S i a to , (a cui si legano i nomi benede t t i di Leopoldo F r a n ­
chete, di Angelo Celli e di Giust ino F o r t u n a t o , nomi tu te la r i della 
benemer i ta Associazione per il Mezzogiorno, che qui ci unisce), pose 
per davvero l 'eroico r imedio contro la, ma la r i a , il chinino, a con ta t to 
di queste nos t re misere popolazioni . 

« Con l ' is t i tuzione del chinino di S ta to si è po tu to dare opera vera­
mente efficace alla lo t t a an t ima la r i ca , e da quell 'epoca spariscono dai 
nost r i registr i di S ta to Civile le a l te cifre dei mor t i , che abb iamo t ro ­
v a t o in a l t re epoche, sicché cominciamo anche noi a, marca re il passo 
con le regioni consorelle d ' I t a l i a , a lmeno nella sopravvivenza annua le . 
Dal 37 per mille, siam scesi anche noi verso quei 16, in torno a cui 
aggirasi la media del Regno. 

« Se i corollari della lotta contro la malar ia sono molto semplici 
( impedire le recidive e difendersi dalle zanza ra ) in teor ia , immensa­
m e n t e aspra e difficile in p ra t i ca è la lo t ta contro questo morbo seco-
lare , qui instal la tosi e non per colpa, nos t r a . 

«Come già d icemmo, la coscienza nuova , an ima t r i ce di questa 
lotta,, deve venire da l medico e da l l ' educatore , giacché propr io noi 
medici e maes t r i s iamo i na tu r a l i avversar i del l 'errore, del p reg iud i - , 
zio e della ca t t iva ab i tud ine . Orbene a noi è affidata, insieme con la 
lot ta contro l ' ignoranza , la lo t t a contro la malar ia , lotta che deve 
essere condotta, con spir i to di sacrifizio, in soli tudine e con la, più 
pura fede nel successo. Senza fede nessuna v i t to r i a è possibile, e senza, 
di essa, nessun apostolo t roverà , né t rovò mai , dei credent i . La vi t­
to r ia sarà nos t ra ». • ^ 
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F R A N C E S C O F O B E R T I 

Francesco Fober t i —• che ha chiuso la sua feconda g iorna ta 
nella na t i a Rosarno il 15 febbraio scorso — è uno di quegli uomini 
e di quegli studiosi che ha, consacra to t u t t a la sua, v i t a a un ideale, 
per il quale non ha r i spa rmia to indagini , fat iche, veglie, sacrifici 
d i ogni genere. E l ' ideale del Fobor t i e ra Gioacchino da F i o r e — u n a 
delle personal i tà più poliedriche e più discusse della, sp i r i tua l i tà cri­
stiana, medievale — al quale egli ha, dedica to i t r e qua r t i della sua 
vita, p r o d u t t i v a , cioè ben 34 anni , quan t i a p p u n t o ne passano dalle 
p r ime indagini del 1011 fino al l 'u l t imo respiro, esalato nella visione 
del l 'Uomo, che aveva t a n t o a m a t o e difeso. 

Pei' questo — e più ancora pei 1 i r isul ta t i dei suoi s tudi — al 
Fober t i spe t ta un posto eminente nella, l e t t e r a tu ra g ioaehimita , anche 

. perché nel « mare magnimi » di coloro che si ag i t ano in torno alla 
figura del Celicese, è l 'unico calabrese dei t empi modern i — e uno dei 
pochi studiosi i ta l iani — che abb ia condot to una indagine coscien­
ziosa,, profonda o s i s temat ica su Gioacchino ed i cui r i sul ta t i abb iano 
a v u t o larga r isonanza in I ta l ia e al l 'estero. 

Nei suoi s tudi il Fobor t i è pa r t i t o da un presuppos to o meglio da 
una, constatazione di f a t t o : la, figura di Gioacchino è affidata alla 
storia, da un cumulo di s tor ture , di falsità, di luoghi comuni , di ine­
sat tezze, di leggende e di errori che ne hanno sfigurato il volto ed 
offuscata, la, memoria , sicché s ' impone la necessità della revisione per 
demolire le sop ras t ru t tu re e res t i tu i re così alla s tor ia , in t u t t a la sua 
in tegr i tà , una, dello figure più in teressant i del mist icismo medievale . 

L 'opera propos tas i dal Fober t i aveva un doppio aspe t to : rico­
s t ru i re il profilo storico di Gioacchino, sfrondandolo di quan to vi si è 
infi l trato di inesat to ; p u r g a r n e la memor ia di q u a n t o di erroneo e 
eterodosso è s t a to a, lui a t t r i bu i to nel campo do t t r ina le . 

Si t r a t t a — come si vede — di una, tesi, alla, quale il Fober t i ha 
dedica to t u t t e le sue energie e t u t t a la sua, passiono di s tudioso, con 
l 'entusiasmo che proviene dalla nobi l tà dell ' idealo e dal la r icerca 
della, ver i tà . 

Per questo si deve rendere un doveroso omaggio a l l ' a u t o d i d a t t a , 
il quale, essendo s ta to avv ia to —. per la sua carr iera di funzionario 
dello s t a to —• a s tud i t u t t ' a l t r o che a d a t t i allo scopo, si vide costret to 
nel l ' e tà m a t u r a ad applicarsi allo s tudio del l a t ino , della s tor ia , della 
esegesi, della filosofia, della, teologia, della critica, e della mist ica , 
quando i suoi impegni protesa anal i non gli av rebbero p o t u t o lasciare 



un g rande marg ine por simili occupazioni. E p p u r e la sua tenac ia fu 
ta le che la sua competenza, nelle de t t e discipline sbalordiva i più 
competent i ; noi stessi ci s iamo merav ig l i a t i della famil iar i tà che 
aveva con la S. Scr i t tu ra e con i Sant i P a d r i , specia lmente S. Paolo e 
S. Agostino ; non pochi —• non conoscendolo — lo hanno scambia to 
per un professore o un sacerdote ; lo stesso Mons. Leone Tondel l i , 
lo scopri tore del Liber Figumrum, ebbe a definirlo « il laico teologo ». 

La. stessa tenacia , p o r t a t a nello s tudio delle discipline sussi­
diar ie , è stata, da lui a p p o r t a t a nella, d imos t raz ione della sua tesi, alla 
quale ha. l avora to per più di t r e n t a n n i . I l p r imo studio infat t i com­
p a r v e sulla «Nuova Antologia » nel 1912 ; poi venne la guer ra che lo 
dis trasse dalle sue indagini . Ma, r i t o r n a t a la ca lma, egli r i to rnò ai 
suoi s tudi predi le t t i , che ebbero il loro epilogo nel 1934 con la pubbl i ­
cazione del suo « Gioacchino da, Fiore », che fa p a r t e della, Biblioteca 
Storica Sansoni. Questo volume, p receduto e seguito da una g r a n d e 
q u a n t i t à di art icoli i l lus t ra t iv i , v iene ad essere in t eg ra to , special­
m e n t e nella p a r t e do t t r ina le , da l l 'u l t ima g rande opera del F o b e r t i : 
« Gioacchino da Fiore e il Gioachinismo ant ico e moderno » pubbl ica to 
dal la CEDAM di P a d o v a , in cui il tono , polemico e a, vol te aggres­
sivo, non toglie fondamen ta lmen te la sereni tà che caratterizza, t u t t a 
l 'opera dell ' insigne s tudioso. 

Quello che egli si p ropone di d imos t ra re ò che Gioacchino, sia 
nella vita, che negli scr i t t i , è pe r fe t t amente aderen te a l le , do t t r ine 
della Chiesa e che invano sono s t a t e a lui a t t r i bu i t e s to r tu re mora l i 
e deviazioni do t t r ina l i , che ne hanno fat to un visionario, un falso 
profeta , un eterodosso. 

I fa t t i concreti —• ci ta t i dagli opposi tor i per p rova re il cont rar io — 
sono l 'un dopo l 'a l t ro s ca r t a t i dal Fober t i come inven ta t i , come p a r t o 
della pseudolet teratura, g ioachimi ta , come interpolazioni , come r i t ro ­
va t i dei falsi apologisti ecc. Nemmeno la condanna, conciliare del 1215 
crea imbarazz i al Fober t i ! Egli —. con g rande a p p a r a t o cri t ico e con 
non comune erudizione — x jrova che il contenuto del l ' incr iminato li­
bello «De Essontia, Tr in i t a t i s Contra L o m b a r d u m » è in opposizione 
do t t r ina le col genuino pensiero che p r o m a n a dalle opere au ten t iche 
di Gioacchino ; quindi non appar t i ene a lui , m a deve essere consi­
de ra to come un falso dovu to ai suoi nemici — possibi lmente i Cister­
censi — per scredi ta rne la, memor ia e quindi prendere occasione di 
diffamare l 'Ordine Florense da. lui fondato . I n a l t r i termini si t r a t t e ­
rebbe di ima, bega fratesca di ca t t ivo gus to . 

Non è il caso di adden t ra rc i nella, d isamina delle ragioni appor­
t a t e dal Fober t i a, sostegno della sua tesi, perché usciremmo fuori luogo ; 
m a c'è so l tanto da opporre che il Fober t i — come t u t t i coloro che 
hanno una tesi da d imos t ra re — si è impossessato os t ina t amen te di 
qualche tes to a lui favorevole, sorvolando su t an t i a l t r i che prove-



rebbero il cont rar io , negandone l ' au ten t i c i t à o anche forzandoli ad 
un'esegesi, che non sarebbe la p iù ovvia e la, p iù na tu ra l e . Si com­
prende perciò come la difesa dell 'ortodossia di Gioacchino — che 
s ' impernia s o p r a t u t t o nel r iget to de! Libello condanna to nel 1215 — 
malgrado la manie ra nuova con cui è s t a t a impos t a t a dal Fober t i e 
malgrado anche la vas ta r isonanza a v u t a nel campo degli studiosi 
sia in I ta l ia che all 'estero, non è s t a t a condivisa — per quel che ci 
r isul ta — da, nessuna, delle personal i tà più in v is ta , anzi è s t a t a ri­
g e t t a t a da l Grandmat i e da l l 'Hack e c o m b a t t u t a dal Buonaiu t i , 
da l l 'O t tav iano e da l Tondelli . 

È t u t t a v i a da, no ta re che l 'u l t ima poderosa opera, del Fober t i , 
usci ta in piena guerra , non è s t a t a ancora a d e g u a t a m e n t e pondera ta 
e valutata, , per gli sconvolgimenti sopravvenut i anche nel campo 
edi tor iale ; non sarebbe quindi da escludere che il t empo possa essere 
più propizio alla tesi del Fober t i , al quale — se non a l t ro — va il 
mer i to di aver p o r t a t o un g rande cont r ibu to agli s tudi g ioachimit i , 
avv i a t i o rmai ad una più equa va lu taz ione del l 'uomo e delle sue dot­
t r ine , e di aver impos ta to la quest ione della ortodossia di Gioacchino 
su un p iano nuovo ed originale, che h a aper to nuovi orizzonti al l ' in­
dagine s tor ica, r i ch iamando l ' a t tenz ione degli studiosi su un fat to 
di cui nessuno si era ma i preoccupato., cioè sul fondamento della pa­
tern i tà del Libello ereticale condanna to dal Concilio l a te ranense 
del 1215. 
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V A R I E 

I B E T D E L X V I I SECOLO 

I n alcune occasioni, accennai a d H a m u d a Bey, figlio di Osta 
Murad , r innega to genovese, e Bey di Tunisi dal 1 6 3 7 a l 1 6 4 0 x , con­
siderandolo fondatore del regirne monarchico in Tunis ia . Leggendo, 
però , una curiosa Relazione della guerra successa, in Barbarla fra Al-
gieri e Tunisi quest'anno 1 6 2 8 inondata al commendatore Sre Carlo 
Aldobrandino, cavaliere tìierosolimìtano da Marcello Attardo, schiavo 
in Tunisi 3 , sorse in me il dubbio che la faccenda non fosse cosi 
semplice, come appa r iva dalle opere di storici francesi ed a rab i t r a ­
do t t i 3 . 

Mi rivolsi all ' i l lustre amico Pier re G r a n d c h a m p per ch ia r iment i , 
ed egli, come sempre , mi precisò con l ' ab i tua le cortesia : « En l i sant 
de plus pròs les documenta que je possedè, je cons ta te qu 'Os ta Mora t 
n ' a rien à voir avec la dynas t i e des Mouradi tes 4 . Le fondateur de 
oelle-ci est Mora t Bey, r enèga t corse n o m m é Jacques Senty , qui est 
le pére de H a m o u d a P a c h a , lequel H a m o u d a est designò sous le 
nom de Mohammed pa r E l -Kai rouani >>. 

Il Grandchamp , poi, volle farne un breve m a succoso s tudio , 
giacché «rien n ' e s t plus em.broussaillé que l 'histoire des beys mou­
radi tes qui gouvernèrei i t la Bégeuce de Tunis p e n d a n t près d 'un 
siècle, de 1 6 1 0 environ au 1 0 juiu 1 7 0 2 » 5 . 

1 C f r . A. R I G G I O , Tartarea e il riscatto degli schiavi, ecc., in « A t t i 
della R. Deputazione di storia pa t r i a per la Liguria , 1 9 3 8 , vlol. I I I , 
e Fra Paolo Piromalli e la sua schiavitù in Tunisia, in A.S.C.L., 
1 9 4 0 , fase. I I I . 

2 Cfr. « Revue Tuuisionne » del 1 9 1 7 , p p . 1 8 9 e segg. 
5 La « Histoire de l'Afriquc» di Mohammed Ben Abi El Raini 

El Kai rouani , t r a d o t t a dal Pellissier e dal Rèmusa t , è assai confusa 
nel l 'onomast ica . Il P l an t e t , invece, è categorico a pag . 10 del voi. I , 
op . cit . : « Osta Mota t r enega t gènois, capi tarne des galeres de Tunis . . . 
succeda à Issouf en qual i tè de Dey.. . Son fds H a m o u d a p r i t le t i t r e de 
Bey à sa place. Ce fut Osta-Morat qui le premier develoxma l ' influeuce 
des Beys au prèjudice de l ' au to r i t è des Deys ». 

* D a Murad . 
5 Cfr. Les Beys mouradites ( 1 6 1 . . . 1 7 0 2 ) , in « Revue Tunis ieone », 

del 1° , 2«, 3 ° t r imes t re 1 9 4 1 . 



L a somiglianza dei nomi , l 'esistenza, all ' inizio della d inas t ia , 
di u n secondo Murad , anche r innega to , e cioè il ligure Osta Murad ; 
l ' imprecisione degli a u t o r i a r a b i che danno ai discendenti di Murad 
nomi differenti da quelli usaft dagli storici francesi, costituiscono 
« un imbroglio dans lequel il est bien difficile de se reconnai t re e t 
une source contumelie d 'er reurs ». 

U n a precisa tavola genealogica, cor reda ta di a p p u n t i biografici, 
m e t t e fine al l a m e n t a t o « imbroglio », grazie alla meticolosa esat­
tezza del G r a n d e h a m p . 

Ma se Murad Bey è un r innega to corso, la sua, schiatta, possiede 
t u t t e le vi r tù e le scelleratezze dei pr incipi del Rinasc imento i ta l iano . 
Come il suo omonimo genovese — di cui s ' ignora il vero nome e la 
condizione sociale — egli è s t a t o t r a m a n d a t o a noi sot to una veste 
che, forse, non era sua . A quell 'epoca, essere corso voleva, anche dire 
l igure, toscano, ecc. Dal « Voyage du sieur Paul I/mas... » 4 si può 
dedur re che usi e costumi della corte dei « mourad i t e s » provenivano 
da . tendenze a t av iche , alle qual i et ica e prassi della società barba­
resca servivano da s t imolan t i . 

Del resto, uno dei «mourad i t es » p iù avventuros i , Ramdan bey, 
per sa lvare la v i t a , minacc ia ta nelle cont inue guerre fratr ic ide, si 
rifugiò in Toscana ( 1 6 9 4 ) . L 'asi lo e ra r i t enu to più sicuro nelle terre 
del Granduca che nelle con t rade musu lmane dell 'Africa ! 

Ch'io sappia , non esistono in I ta l i a s tudi sulla tu rbo len ta di­
nas t ia dei « mourad i t e s ». Ri tengo oppor tuno , p e r t a n t o , r ipor ta re la 
bibliografia essenziale, consigliata dal G r a n d c h a m p . 

( P E T I T D E L A C R O I X ) , Histoire des dernières révolutions du Boy duine 

de Tunis..., I voi. , i n - 1 2 ° , Pa r i s , 1 8 6 9 . 
( P H . D E L A M O T T E ) , Mai des royaumes de Barbcrie, I voi., in 1 2 ° , 

Par i s , 1 7 0 3 . 
Voyage du sieur Paul Lucas... 2 voi., i n - 1 2 ° , Pa r i s , 1 7 1 2 . T o m e I I : 
Mémoire (de Nicolas Bèranger ) pour servir àl'histoire de Tunis depuis 

l'année 1684. 

D E S A I N T - G E R V A I S , Métnoires historiques... I voi., in 1 2 ° , Par i s , 1 7 3 6 . 

M O H A M M E D B E N ALI E L - R A I N I E L ' - K A I R O U A N I ( Ibn Abi Dinar) , His­

toire de VAjrique..., t r a d . frane. , 1 voi. , i n - 8 ° = Par i s , 1 8 4 5 . 

A. R O U S S E A U , Anuales tunisienrves..., I voi., i n - 8 ° , Alger, 1 8 0 4 . 
E . P L A N T E T , Oorrcspondance des beys de Tunis... 3 voi., i n - 8 ° , Par i s , ' 

1 8 9 4 - 1 8 9 9 . 

E . M E R C I E R , Histoire de VAjrique septentrionale, 3 voi., i n - 8 ° , Par i s , 
1 9 1 1 , Tome I I I . 

1 Pa r i s , 1 7 1 2 , Tome I I , pass im. 



P . G-EANDCHAMP, La France en Tunisie ( 1 5 8 2 - 1 7 0 5 ) , 1 0 voi., i n -8° , 

Tunis , 1 9 2 0 - 1 9 2 3 , Tomes I I a X . 
CH. A N D R É J U L I E N , Histoire de VAfrique du Nord, I voi., i n -8 ° , Pa r i s , 

1 9 3 1 . 

A . B O M B A G I , Diplomi turchi del lì. Archìvio di Stato dì Firenze, in 
« Rivis ta degli s tudi or iental i », Roma , 1 9 3 9 , voi. X V I I I , p p . 1 9 9 
e segg. 

Paz ien t i esplorazioni archivis t iche a Firenze, e in a l t re c i t t à della 
Toscana, r iotrebbero dare luce alle sicure relazioni ch 'ebbero i « mou­
radi tes » con le case pr incipesche d ' I t a l i a . 

Tunisi . 

A C H I L L E R I G G I O 





R E C E N S I O N I 

OTTO E O K , Seeràuberei ìm Mittelmeer ; dunkle Blàtter europdischer 
Gesohiohte, Mùnohen - Berlin 1943 (Verlag R. Oldenbourg), 
p p . vi ir , 317, t à v r . V I I e 1 i l i . , Marchi 6,50. 

A voler rifare t u t t a quan ta la s toria dei traffici mar i t t imi dalla 
epoca an t i ca fino ai tempi moderni non poco spazio dovrebbe essere 
r iservato alla p i ra te r ia , che questa nel mondo ant ico ed ancora nel 
medioevo non era affatto considera ta d i sonoran te . Solo che assai 
presto degradava ; e se nel mondo ant ico una impresa epica, come 
le scorrerie degli Argonaut i , po teva appa r i r e a n i m a t a più dallo 
spir i to d ' a v v e n t u r a sfrenato di un popolo giovane ed esuberan te di 
forze, nell 'epoca r o m a n a era g ià considerata un serio pericolo per 
i traffici, non solo perché non più opera ta da piccoli gruppi di indi­
vidui desiderosi di vivere al margine della società u m a n a , ma anzi 
professione preferi ta di in tere popolazioni, manifestali tesi quindi 
con una in tens i tà ed una ferocia del t u t t o inconsuete . Le ener­
giche repressioni per esempio contro i Cilici dell 'Asia Minore, repres­
sione d ivenu ta inderogabile e condot ta a t e rmine con inflessibile 
energia da Pompeo , poi le lot te della Repubblica Veneta contro gli 
Uscocchi, ci d imos t rano (piale sia s t a t a la presa di posizione n e t t a 
ed inequivocabi le delle grandi nazioni mar ina re . 

È notevole , come Otto Eck, au to re di questo pregia to volume 
sulla p i ra te r ia nel Mare Medi ter raneo, cerchi non solo di r icostruire 
le vicende della p i ra te r ia , intesa corno un fenomeno storico, ma 
tenti anche di comprenderne le più in t ime ragioni , che voglio qui 
r iassumere brevemente , anche perché queste u l t ime si p res tano alla 
spiegazione di a l t r i fenomeni storici di capi ta le impor t anza , come 
per esempio le g rand i scoperto e lo spos tamento dei traffici verso le 
vie dell 'Oceano, con la decadenza delle g rand i repubbl iche mar i ­
nare i t a l iane . Ma debbo fin da o ra far r i levare, come a proposito 
del l ' I ta l ia questo libro pu r così pregevole —• salvo accenni alle figure 
di g randi ammirag l i , resisi benemeri t i per la lo t ta contro i p i ra t i bar­
bareschi , come Andrea Bor ia , C'ondulimelo, (.'appello, 'Marcantonio 
Colonna —• inanelli comple tamento di accenni alle misure difensive 
ed offensive delle coste i ta l iane , per opera delle a u t o r i t à civili ed 
ecclesiastiche, s o p r a t u t t o di alcuni Ordini caval lereschi . 

Nella p i ra te r ia si possono denota re diverso tendenze e finalità 
La meno r ipugnan te è ancora quella des t ina ta ad in t ra lc iare i traffici 



Tiemioi fino a renderl i impossibili , sia per nemici della p ropr ia naz ione 
o s t a to , sia per conto di un terzo s ta to , che allora r i lasciava regolare 
« le t te ra da corsa ». L a re t r ibuzione era cos t i tu i ta dal bo t t ino , ai quali 
gli s t a t i , da i qual i d ipendevano i p i r a t i , e rano compar tecipi , ove non 
erano gli s ta t i interessat i stessi ad organizzare la p i r a t e r i a , rendendo 
par tec ip i agli utili gli equipaggi . 

La p i ra ter ia divenne poi una t'orma di guerra pe rmanen te , quando, 
con la diffusione del l ' I s lam, le popolazioni barbaresche dell 'Africa 
nord-occidentale si dedicarono s i s t emat icamente al saccheggio delle 
coste dei paesi cr is t iani . Mentre più sopra abb iamo la p i ra te r ia poli­
t ica, qui veniamo a t rovarc i di fronte alla p i ra ter ia religiosa. Distin­
zione però p u r a m e n t e teorica questa , che pol i t ica e fanat ismo reli­
gioso a l t ro non erano che volgari pre tes t i per una v i t a avven turosa , 
con inevitabil i rischi, m a anche con l ' a l le t tan te p robab i l i t à di a r r i c ­
chirsi con una re la t iva facilità, senza dover affaticarsi nell 'agricol­
t u r a oppure nella più con templa t iva pastor iz ia . L ' E c k infat t i fa 
no t a re , come nel periodo della mass ima fioritura — eufemist icamente 
par lando —• della p i ra te r i a , negli s t a t i barbareschi l ' agr ico l tura c la 
pas tor iz ia fossero comple tamen te t r a s c u r a t e e decadu te , t a n t o che 
dopo la definitiva l iquidazione di quei t e m u t i centr i barbareschi , 
quelle popolazioni — non più avvezze ad un regolare lavoro agricolo — 
vissero per lungo t empo in mezzo a s ten t i e miserie d 'ogni genere. 

Non bas ta . L a p i ra te r ia non serviva solo ad arricchirsi delle 
mercanzie depreda te , m a ancora era un comodo mezzo per c a t t u r a r e 
schiavi , t an to per i lavor i domest ici e quelli rud imenta l i campes t r i , 
quan to —• e qui l 'Autore a mio modo di vedere apre un ' a l t r a parentes i 
impor t an t i s s ima —• per la «ga l e r a» . 

F in da l l ' a l ta an t i ch i t à la navigazione nel Mare Medi te r raneo 
si è t r ova t a in condizioni d ' infer ior i tà di fronte a quella negli a l t r i 
mar i a causa delle bonaccie persistenti d u r a n t e i mesi es t iv i . Salvo 
poche zone un poco più pr ivi legiate , le corrent i mar ine non facil i tano 
in tale caso la navigazione , rag ion ' per cui la propulsione a remi do­
veva a periodi sost i tui re quella a vela. T u t t i sanno a quale grado di 
perfezione giunsero gli an t ich i elleni ne l l ' a r te nau t i ca — e Roma no 
assunse in pieno l 'eredità — specie con la classica t r i reme. Il remaro 
venne svi luppato fino a divenire u n ' a r t e vera e p ropr ia , t a n t o che 
la manovrab i l i t à di de t e rmina t i t ipi di gal leggiant i raggiunse una 
agil i tà , che doveva riuscire decisiva in più di un solo fa t to storico : 
a Salamiua il naviglio piccolo, leggero, be l l ' addes t ra to degli Ateniesi 
doveva in breve volgere di t empo aver ragione di quello pesan te , 
impacc ia to , improvv isa to dei Persiani ; ad Azio erano ancora le 
nav i r ap ide che sgominavano le flotte avversar ie . Solo molto più 
t a rd i , nel Cinquecento ino l t ra to lo sviluppo delle ar t igl ier ie obbl iga 
g r a d a t a m e n t e ad a b b a n d o n a r e un t ipo di nave , al quale il senso t rad ì -



zionalistico medi te r raneo , anche a t t r ave r so il medioevo, t roppo a 
lungo era r imas to a t t a c c a t o . 

Se nel l 'El iade classica il r ema to re era un libero c i t tadino, che 
po r t ava sulla t r i r eme il « suo » reme, più t a rd i i r ema to r i e rano schiavi 
condanna t i , t r i s te is t i tuzione, che il mondo crist iano non riusciva 
ad abolire, anche se cercava con ogni mezzo di al leviare le sofferenze 
dei singoli a t t r ave r so le molteplici ist i tuzioni benefiche degli Ordini 
religiosi. Si vuo ta rono le carceri , condannando «alla ga le ra» m a l e 
braccia non b a s t a v a n o ma i . F u cosi che i cristianissimi s t a t i non esi­
t a v a n o ad acquis ta re sui merca t i barbareschi su la rga scala quella 
forza muscolare, che solo difficilmente si r iusciva a r impiazzare . 

V'era si, il naviglio da carico, per il commercio e per i servizi 
sussidiari della guerra , che usava quasi esclusivamente le vele. Ma 
l ' insidia delle bonacce obbl igava sempre a tenere a bordo una piccola, 
scor ta di remator i e di remi, incapaci però di po ter gareggiare in 
velocità col naviglio leggero- mosso esclusivamente da remi . Cosi 
si correva il rischio di veder fallire miseramente più d ' una g rande 
impresa navale , perché a causa di una anche breve bonaccia il nav i ­
glio pesan te era r imas to bloccato e non po teva raggiungere nel luogo 
pres tabi l i to il naviglio leggero, veloce ed indipendente . Tali r i t a rd i 
pa re cos t ru t t ivamente un tipo di naviglio, che riunisse — per quan to 
fosse possibile — i van tagg i dei due tipi di nav i . Apertesi le vie degli 
Oceani, questi navigl i venivano a t rovars i ad un ta le livello di infe­
r ior i tà , che la decadenza di quelle repubbl iche doveva iniziarsi ine­
sorabi lmente . 

E qui mi sia concessa una breve parentes i . Assai spesso è s t a to 
discusso, per qual ragione Cristoforo Colombo abbandonasse l ' I ta l ia 
e si recasse in I spagna , per real izzare quivi il suo p r o g r a m m a di spedi­
zioni esplorat ive. Che egli lo abb ia fa t to per una buona dose di in­
comprensione da p a r t e dei suoi connazionali , è fuor di dubbio — 
« nemo p r o p h e t a in p a t r i a ». Ma da q u a n t o ha esposto somma­
r i am en te Otto Eck, mi sembra che le ragioni siano s t a t e anche 
a l t r e . Il g r ande nav iga to re genovese a v r à a v u t o agio a confrontare 
nel por to della sua Superba, le nav i della sua p a t r i a con quelle 
della Spagna, quella nazione che propr io , al lora si a v v i a v a ad es­
sere la grandiosa po tenza m a r i n a r a del Cinquecento — solo nel* 
Seicento gli Olandesi con audacia e perizia si avv iano ad essere 
quella g r a n d e po tenza m a r i t t i m a , che solo g r a d a t a m e n t e ed ono­
r a t a m e n t e cede poi il posto agli Inglesi . Il raffronto che Cristo­
foro Colombo po teva fare t r a le due concezioni di costruzioni nau­
tiche, quella italiana, e quella spagnuola non po teva essere fa­
vorevole per il naviglio della sua p a t r i a . Se questo rispondeva, egre­
g iamente alle par t ico lar i condizioni del Medi ter raneo, non era certo 
a d a t t o ad affrontare i r ischi e le insidie —• in gran p a r t e ancora 



sconosciute —• dello sconfinato Oceano. S6 di una colpa da p a r t e dei 
Genovesi si può pa r l a re , non è s t a t a t a n t a quella di non aver com­
preso Colombo — il ohe in fondo mi sembra anche poco probabi le —, 
quan to p iu t tos to ques t ' a l t r a , di non aver essi già in precedenza « mo­
dernizzato » il suo naviglio, si da poter competere efficacemente con la 
Spagna p r ima e con l 'Olanda poi . L a causa della rap ida decadenza 
di Genova è di Venezia s ta proprio in questo f a t t o : non sapendo 
superare le loro concezioni nau t i che t roppo s t r e t t amen te medi ter­
ranee , anzi , levant ine , avevano pe r so la possibili tà di essere una con­
correnza. Gli stessi loro governi a ca ra t t e r e ar is tocrat ico ed au tor i ­
tario e rano misoneisti — e Venezia insegna — propr io nel momento che 
meno lo avrebbero dovuto ossore, e la Serenissima ad un certo mo­
men to abdicò dal dominio sul mare per d iven ta re una c i t t à di beat i 
ozi, di raffinata ga lan te r i a , pa t r ia di edonist i snerva t i e ro t t i ad ogni 
vizio lecito ed il lecito. 

Grande sviluppo ha a v u t o la p i ra te r ia dal Cinquecento in poi 
sop ra t t u t t o in seguito alle r ival i tà poli t iche delle potenze europee 
malgrado che la Chiesa sempre di u u o v o a v e s s e fat to udire la sua voce 
ammoni t r i ce . Riva l i tà t r a gli stessi s ta t i i ta l iani , che ebbero a mani ­
festarsi nella ba t t ag l i a nava le di Prevesa nel 1538, p e r d u t a per i 
crist iani per colpa p r o v a t a e d imos t ra t a di Andrea Dor ia , il quale 
si era lasciato sfuggire una vi t tor ia che e ra asso lu tamente s icura, 
capace di decidere l 'avvenire . Avrebbe po tu to ba t t e r e def ini t ivamente 
Cheireddin Barbarossa , famoso per la presa, di Capri nel 1525 e per il 
colpo di mano su Fondi nella n o t t e dal 5 al 6 agosto 1534 per t e n t a r e 
di rap i re la bellissima Giulia Gonzaga . Ma non lo fece — e per ragioni 
che r i m a r r a n n o forse per sempre ignora te , non lo volle. E furono an­
cora le r iva l i t à europee che non permisero di s f ru t ta re fino a fondo la 
Ba t t ag l i a di L e p a n t o , dove ci si conten tò del successo immed ia to , 
pe rme t t endo che il Kapoudan-Pasc ià Eudj Ali si r i t i rasse con gli 
avanz i della sua flotta. 

Imprese eroiche, come quelle gu ida te con vero spir i to cavalle­
resco ed avven tur ie ro personalmente da l l ' Impera to re Carlo V contro 
Algeri e Tunisi , non po tevano essere p o r t a t e a fondo a causa dei defi­
cienti mozzi di t raspor to di allora, Ma assai peggiori furono nelle loro 
conseguenze nel Sei c nel Set tecento le r iva l i t à poli t iche t r a la F ranc ia 
e l ' Ingh i l t e r ra , r iva l i tà delle quali i barbareschi t rassero eno rmi 
van tagg i , pe rché vennero assoldati d a a m b o le p a r t i in contesa per 
danneggiare i traffici del l ' avversar io . Come ta le al leanza potesse 
riuscire a volte dannosiss ima e pericolosa, lo ebbe a p rovare la F ran ­
cia, quando inv i tò fo rma lmen te Cheireddin Barbarossa per una 
visita a Par ig i , men t r e i suoi equipaggi , nell 'oziosa a t t e sa nei por t i 
di Marsiglia c di Tolone, con t inuavano a saccheggiare ed a deva­
s t a re le te r re che li o sp i t avano . 



—. m 

Lo s t a to di anarch ia poli t ica, nella quale veniva t rovars i t u t t o 
il Medi terraneo — salvo l 'Adriat ico, dove la Serenissima faceva 
buona guardia — d u r a v a in p r a t i c a fino al 1830, anno nel quale con 
l 'occupazione di Algeri da p a r t e dei Frances i , finalmente la mala 
p i an t a della- p i ra ter ia barbaresca: po t è considerarsi def ini t ivamente 
sradicata,. Ma i danni sociali ed economici, che aveva pa t i t o l 'Europa 
Mediterranea,, sono s t a t i t a lmen te vas t i ed enormi a t t r ave r so il sus­
seguirsi dei secoli, che le conseguenze in p a r t e si sono fa t te sent i re 
fin quasi ai giorni nos t r i . 

Sebbene l 'Eck t r a t t i , come già abb iamo veduto , a lquan to som­
mar i amen te t u t t a la p a r t e r i g u a r d a n t e l ' I t a l ia , pu re fornisce alcuni 
d a t i in proposi to. Pa r t i co la rmen te colpite e r ano le coste del Mez­
zogiorno d ' I t a l i a e le Isole. Ogni volta che singole nav i barbaresche 
0 piccole flotte dovevano r i en t ra re alle loro basi dopo una naviga­
zione infrut tuosa nel Ti r reno o nello Ionio, facevano qualche scalo 
sulle costo della Puglia,, delia Calabr ia , della Basi l icata , m a soprat­
t u t t o della disgrazia t iss ima Sicilia, per c a t t u r a r e a lmeno un g ran 
numero di schiavi . Nel periodo dei Viceré, so l tanto il Duca di Ossuna 
era s t a to capace di organizzare una difesa, non l imi t a t a esclusiva­
men te alla pass iv i tà . Ma cessato il suo governo, t u t t o to rnò come 
p r ima e peggio di p r i m a . Si fece affidamento so l tanto alle numerose 
torr i di guardia , lungo le coste e sui p romonto r i . 

Nel 1636 — in un giorno di fiera — i barbareschi e rano p iomba t i 
su Messina, vi si e r ano insediat i per un breve periodo di t empo, fa­
cendone il p u n t o di pa r t enza pei' numerose scor r ibande pi ra tesche 
sulle coste calabresi , donde rapi rono circa, se t tecento persone d ' a m b o 
1 sessi. Nel 1644 dal la Calabria e dalle Puglie t rasc inarono via ol tre 
qua t t romi la persone. Questi sono sol tanto alcuni da t i , e sono certo 
ohe se in passa to qualcuno avesse s i s t emat icamente f rugato negli 
archivi napoletani — pur t roppo d i s t ru t t i dalla feroce ba rba r i e na­
zista —. av rebbe po tu to raccogliere d a t i in teressant i , ma, anche ter­
rificanti. Le popolazioni e rano così costret te ad abbandona re comple­
t a m e n t e le zone costiere. Costret te a vivere sui mon t i , in condizioni 
di vita più disagevole, impover ivano a vis ta d 'occhio. E sempre di 
nuovo i barbareschi lasciavano come t r i s te r icordo anche le ma la t t i e 
infet t ive, come la pes te ed il colera, che mie tevano v i t t ime mai 
con t a t e . 

Per i danni ai traffici nel Mezzogiorno, l 'Eck r ipor ta un solo 
esempio : Nel 1635 « Il Gran Moro » potè ca t t u r a r e la g rande galeona di 
Napoli , sulla quale si t r ovava un carico preziosissima per i tempi di 
al lora : ol tre un ingente quan t i t a t i vo di g rano , vi erano s t iva t i 
10.000 pa ia di calze di seta , 20 casse di oro filato, 76 cannoni di medio 
cal ibro, 10.000 palle da cannoni in ferro fuso e 130 persone, dalle quali 
più t a rd i si po tevano estorcere somme non indifferenti per il r i sca t to . 



E quando nel 1653 il Cardinale Antonio Barber in i si t r o v a v a in nav i ­
gazione lungo le coste della P rovenza , la nave sulla quale v iaggiava , 
veniva t a lmen te messa alle s t r e t t e dai p i ra t i , cbe il capi tano era, co­
s t r e t t a a farla incagl iare . I l po rpora to po t è cosi met ters i in salvo, ma 
perdeva t u t t o il suo preziosissimo bagagl io , che insieme al carico 
della n a v e divenne preda facile e comoda dei barbareschi , men t r e 
quasi t u t t o il seguito e p a r t e della, c iu rma vennero c a t t u r a t i . E t u t t o 
questo sot to le bocche dei cannoni della fortezza di Monaco, che r i­
tennero oppor tuno di t acere ! 

Sempre per l imi tarc i alle notizie r i gua rdan t i l ' I t a l ia , l ' au tore poco 
o nulla dice delle t rad iz ioni folcloristiche e s o p r a t u t t o sulla topono­
mas t ica e. l 'onomast ica i ta l iana , che serba t a n t i r icordi del periodo 
delle incursioni . barbaresche . L ' E c k ci ta un icamente la local i tà di 
Pontresina ne l l 'Engadina svizzera, ohe r icorderebbe l ' incursione e lo 
s t az ionamento dei Saraceni nelle Alpi Mar i t t ime . Aggiungiamo da 
p a r t e nos t ra , t a n t o per r imanere nelle segnalazioni Barbaresco presso 
C u n e o ; Mercato Saraceno (prov. di F o r l ì ) ; Gastelsaraceno (prov. di 
Po tenza ) ; San Biagio ili Saracinesco presso Sora (Frosinone) ; Saraci­
nesco in provincia di Roma e Saracena in provincia di Cosenza, senza, 
poi contare i numerosi toponimi , i pun t i , le to r r i , le spiagge, che t r ag­
gono t u t t e il loro nome dai saraceni . E forse sono la. medesima eti­
mologia, : Sarzana e Sarzanello (La Spezia) e Sarzana presso Rovigo ; 
Sarei in Val Pus te r i a ; Sarginesco presso Mantova, (cfr. : Nuovo 
Dizionario dei Comuni e Fraz ioni di Comune del Regno d ' I ta l ia -
Roma 1938, ed. Voghera) . A Saracinesco, t a n t o per r i cordare un 
caso di nomi di famiglia, fino a poco t empo fa esisteva un casato 
Margotte, né la, famosa s t r a d a omon ima di Roma , sembra, avere una, 
origine t roppo diversa, forse da una famiglia che per p r i m a verso la 
m e t à del Cinquecento vi si insediò. 

Altro fa t to che l 'Eck av rebbe po tu to r icordare , è l 'esistenza di 
t a n t e « Giostre del Saracino », che una volta, si correvano in mol te 
c i t t à de l l ' I ta l ia , e che sopravvivono in quella d 'Arezzo. L a mul t i forme 
opera della Chiesa è t r a t t a t a solo di s fuggi ta .Egl i si sofferma unica­
mente in un episodio, il quale non foss'aitro sta, a d imos t ra re fino a 
quale pun to anche la mora l i t à commerciale europea nel Seicento era 
d e c a d u t a : nel 1654 il g r ande Cromwell incaricò il famoso ammiragl io 
Blake di una energica spedizione pun i t iva contro gli s t a t i ba rbaresch i . 
L 'az ione venne dal Blake condot te con decisione e fermezza, e se 
fosse s ta ta r i pe tu t a in seguito per iodicamente , forse av rebbe già 
allora, m a t u r a t o frut t i s a lu t a l i . Ma gli Inglesi si videro costre t t i ad 
affrontare anche il Granduca di Toscan e P a p a Innocenzo X , i quali 
nei loro te r r i to r i avevano tol lerato la vendita di merci provenient i 
da navi inglesi saccheggiate dai p i r a t i e si e rano d imos t r a t i sordi alle 
giustificate r imos t ranze del Governo Br i tannico . T a n t o il Granduca 



quan to il P a p a si videro costre t t i a versare fortissime somme di in­
dennizzo . 

Pa r l ando degli Ordini Religiosi, dei Maltesi si t r a t t a n a t u r a l ­
men te per esteso, s o p r a t u t t o in r iguardo al celebre assedio di Mal ta , 
Un piccolo accenno al l 'Ordine di Santo Stefano si t rova a p . 168, 
dove questo però viene tacc ia to di p i ra te r ia , men t r e si tace affatto 
dell 'Ordine del Giglio, ambedue toscani , il p r imo anzi s t r e t t a m e n t e 
pisano. E l 'Eck t ace poi comple tamente dei g rand i Ordini Monastici 
e delle numerosissime Confraterni te , che avevano come principale 
dovere, solennemente professato, il r i sca t to degli schiavi cr is t iani , 
t r asc ina t i in c a t t i v i t à dei corsari ba rbaresch i . Solo una volta si fa 
il nome dei T r in i t a r i , m a si t ace del t u t t o di San Giovanni di Matha 
e della sua opera indefessa, Per l im i t a rmi alla sola c i t tà di Roma , 
l 'Autore non dice asso lu tamente nul la ; non si par la per esempio 
della Confra terni ta del Gonfalone, che da sola nel corso della sua 
esistenza riusci con la raccol ta s is tematica di elemosine a r i sca t ta re 
migliaia di individui . Ed era una delle confra terni te più illustri di 
Roma, alla quale si g lor iavano di appa r t ene re m e m b r i delle famiglie 
pa t r iz ie che accoglievano t r ionfa lmente i l ibera t i al loro passaggio 
pe r Roma , 

Delle lacune pur t roppo incolmabili per il nost ro t ravagl ia t iss imo 
Mezzogiorno, g ià abb iamo de t to di passaggio. L 'Arch iv io di S ta to 
di Napoli deve aver contenuto un ricchissimo mate r i a le , perso per 
sempre in conseguenza della cieca bes t ia l i tà — alla quale inu t i lmente 
ha cercato di opporsi il Duca Filangieri .— di a l t i ufficiali nazis t i . 

Ma ancora a l t re lacune, si r i scont rano nel libro del l 'Eck, percor­
rendo la pur cosi copiosa bibliografia : vi m a n c a n o comple tamente 
gli au tor i i ta l iani , p r imo fra. t u t t i il nost ro g rande P a d r e Gugliel­
mo t t i con la sua «Storia, della Mar ina Pontificia.» ed il suo non meno 
celebre dizionario dei te rmini mar inareschi , molt i dei quali sono di 
origine barbaresca o per lo meno a r a b o . Per c i tare due esempi : la 
p a r t e r i a lza ta dei bas t imen t i a poppa è detta, ancor ' oggi « cassero », 
da ka s r : castello, fortezza ; il capo della c iurma adde t ta ad una tonna­
ra , in eerte zone della Sicilia occidentale è ch iamato « ras », la parola 
a raba pei' «capo»; e che dire poi delle voci «darsena» ed «arsenale»? 

T u t t a v i a r i ten iamo assai ut i le una t raduzione i ta l iana dell 'opera, 
la quale non foss 'altro po t rebbe invogliare qualche studioso nost ro 
ad affrontare in pieno il p rob lema delle a t t i v i t à offensive e difensive 
i ta l iane contro la p i ra te r i a dei Barbareschi nel Mare Medi te r raneo . 

A N G E L O L I P I N S K Y . 

Avv. ROBERTO BISCEGLIA, Redattore responsabile 
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